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VI AVVERTENZA. 

stimandola inedita: ignaro com*ella 
fosse innanzi comparsa in pubblico 
per le stampe di Siena nel 1511. Indi 
il Conte Gian Girol. Orti cavò la E- 
pistola del Petrarca a Mess. Nicola 
Acciajuoli: poi un saggio di alcuni 
inediti volgarizzamenti, cioè a dire 
due Orazioni di Sallustio, una di 
Cicerone, ecc. (Verona 1833 nel Po- 
ligrafo, ed in tre opuscoli da sé). Il 
P. Placido Bresciani da ultimo ci 
dava la Epistola di S. Bernardo a 
Raimondo (Verona 1851 in-8). 

Il tesoro di belle scritture però 
qui raccolto vidi non ancora esplo- 
rato abbastanza, e desideroso ritrar- 
ne alcun frutto a utilità delle buone 
lettere , fermai lo studio su alquante 
Orazioni, che portano il nome di 
quel gentiluomo romano, che fu Ste- 
fano Porcari, famoso per la turpe e 
infausta congiura contro il Pontefice 
Nicolò V (1453). 



Salviati negli Avvertimenti della 
lingua sopra il Decamevone del 
Boccaccio, nella Tavola dei titoli 
de' libri e degli scrittori Toscani 
del miglior secolo posta in calce al 
To. n n. 149, 150 (e<Iiz. di Napoli 
1712 in-4) sotto al nome del Porcari 
avea fatta memoria di solo una sua 
Orazione, e d'un Protesto, senza 
più aggiugnere , e come ne* niss. Fa 
meraviglia eh' egli assegnasse alle 
due scritture, l'epoca del 1400, o 
poco addietro, quand' era da raffer- 
marle, se pur giudicate del Porcari , 
al primo quadrante del sec. xvi. 

Ora le più che mi si offersero nei 
Codd. Capitol. stimando tuttavia non 
affidate per anco alla stampa, seb- 
bene le trovassi (li stile un po' am- 
manierato, gonfio, ad ogni modo 
vuoi pel cenno onorevole del Sal- 
viati, vuoi per la triste celebrità del 
nome che portavano in fronte, non 
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fui tardo a trarne copia. Quand'ecco 
in un libro venutomi alla mano Te- 
sti di lingua inediti tratti da Codd. 
della Vaticana, (Roma 1816 in-8), 
ben nove di cotali Orazioni scontrai 
pubblicate da Gugl. Manzi, il quale 
sulla fede del Cod. non si peritò di- 
vulgarle siccome opera dello «tesso 
Porcari; che anzi ad illustrazione re- 
cava ne' prolegomeni una notizia ge- 
nealogica biografica di quel famoso 
cospiratore, con la storia della sua 
mal riuscita congiura lasciataci da 
Leon Battista Alberti. 

La suppellettile letteraria certo 
più ricca nelle membrane Capitolari, 
anche dopo conosciuta la stampa del 
Manzi, non mi ritraea dall'opera: 
arroge che V Orazione a Papa Mar- 
tino V si rannodava benissimo all'i- 
storico avvenimento: ond'erami surto 
il pensiero di chiarirlo d'alcune con- 
siderazioni. Mi piaceva ricordare in- 



Ikanzi tutto come a scoprii'e l' iniqua 
i ci avesse onorevole parte un 
astro illustre concittadino, Jacopo 
^Bragnoli, a que' di Senatore in Ro- 
ta: di che leggonsi acconci schiari- 
penti nella Vita Nicolai V P. M. 
ìpma 1742, di Domenico Georgi, 
K e. 128 e seg.); ed in Lettera dì 
>dovico Foscarini al Card. Quirini 
ìialriba ad Frane. Barbari Epi- 
tolas, f. ccccxcin). Pungeami forte 
k maniera usata dal Maccbiavelli 
air esporre quel fatto {Morie Fio- 
■ntiìm Lib. VI), e più la osserva- 
s onde lo suggella; meramente 
è essere da quale' uno la costui 
Ritenzione lodata, ma da ciascuno 
myre il giudizio biasimato: per- 
è simili imprese, se le hanno in 
ì nel pensarle alcuna ombra di 
Corta, hanno nello eseguirle quasi 
mpre certissimo danno. La solita 
dottrina del tornaconto, senza por 
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mente air onestà, senza una parola 
che accennasse all' ingratitudine del 
Porcari, il quale favorito, carezzato 
dai Pontefici, insorgeva poscia contro 
ad uno de' più miti e gloriosi, come 
fu Nicolò V ! 

Continuando nelle isteriche in- 
dagini Tun di più dell'altro entrava 
nel dubbio , che le Orazioni profer- 
temi dai Codd., come recitate dal 
Porcari in Firenze , si dovessero at- 
tribuire proprio a lui, parto del suo 
ingegno: non fosse altro perchè trop- 
pe; e la storia non mi dimostrava 
quel bollente giovane alla Magistra- 
tura Fiorentina che nel 1427. o al 
più nel 1428 (Scip. Ammirato, Isto^ 
rie Fiorentine). Mi stava fitta una 
reminiscenza di averne scontrata al- 
cuna sott' altro nome. Il dubbio ten- 
tai risolvere con la biografia del Por- 
cari, che sapeva stesa non è gran 
tempo da Ernesto Miinch (Biogra- 



ich-historische Sludien. Stuttg. 

3). Inutile ricerca, in tanta po- 

I di libri, dove su larg-a s(iala si 

raogliano ietitiiire istoriche trattazio- 

i Nel difetto di quella monografia 

1 Artic. della Biblioteca Ilaliana 

^o. IV e. 185) mi si offerse oppor- 

IBo al bisogno. VI lessi censurata 

ireramente , e a buon dritto , la 

tnpa del Manzi, per la scorretta 

sàone ch'ei diede: con awertirmi 

e delle nove Orazioni da lui messe 

à pubblico siccome aneddoto, ben 

ìattro (e dovea meglio dir cinque) 

rreano già divulgata per le stampe 

lorentiiie del Manni, sino dal 1718, 

j Prose e Poesie dei due Buo- 

»rso da Montemagno. 

Era un novello orizzonte che mi 

i dispianava allo sguardo. Presto 

uà persuasero, e appagarono le ra- 

toni addotte dall'erudito sìg.Giamb. 

«itti, sotto un Pseudonimo Ac- 
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cademico editore ed illustratore di 
quella stampa ^ , che toglieva tutte 
le allegate Prose al Porcari, per as- 
sicurarle al giovane Buonaccorso. 

Di qua, abbandonato il disgustoso 
argomento istorico del cospiratore, 
il pensiero si ristrinse , e però più 
sereno, sul campo letterario ; vidi che 
non riusciva opera gittata il mio stu- 
dio , anzi r opportunità, di giovarsi 
dei due Codd. Capitol. per conseguire 
più complete e corrette le Prose del 
culto Fiorentino. 

Non reputai soverchio l'occupar- 
mene anche dopo esser da ultimo ve- 
nuto a conoscere la edizione delle 
Prose e Poesie del Buonaccorso, con 
due volgarizzamenti inediti, procu- 
rata dal eh. sig. dello Rosso (Napoli 

1 Di questa si giovarono gli Accademici 
della Crusca, citando però esempi delle sole 
Rime: cosi il Gamba Serie de* testi di lin- 
gua ecc. a e. 208. 



i62 in-8). La repulil. letteraria gli 
» certo riconoscenza peraver messo 
I luce il volgarizzamento dell' 0- 
ixione in difesa di Catilina, che 
I in latina veste ci avea porta 
Casotti. Ma da quali indizj critici 
3 condotto il dello Rosso pro- 
durlo siccome opera del medesimo 
Buonaccorso, non dice: né so com- 
prendere come siagli sfuggita la pre- 
cisa indicazione fattane dal Casotti 
(a e. xsxxvi), che lo vide in Cod. 
Strozziano n. 148; dove leggesi ri- 
dona di latino in volgare per Mes- 
ser Nicìiolò del Rìsorboìe, dottissi- 
mo e periliss. huomo in (frecho et 
Latino, a istanza di me Giovanni 
di Jacopo de' Pigli allui amicissi- 
mo, negli anni della Incfiamalione 
del Verbo m ecce lxvi. pridie nonas 
^^Octob. 
^^L Né tampoco oso ripeter la stampa 
^^B|eiraltro volgarizzamento del Trai- 

L_ 
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tato della Nobilitade: due ne disco- 
perse il Casotti ne' Codici, uno certo 
di Giovanni Laurispa: T altro ano- 
nimo, ed è quello che ci dava il dello 
Rosso. Ma né il Casotti offre indizio 
che appartenesse a chi dettava V o- 
pera in Latino, né il novello Editore 
documentava V origine : basta poi 
leggerlo per convincersi che lo stile 
é ben diverso dalle altre Prose del 
Buonaccorso. 

Lasciati però da banda li sopra- 
detti due volgarizzamenti, presento 
rivedute sui Codd. Capitol. le Ora- 
zioni al numero di nove. Le otto 
prime serbano memoria di un costu- 
me antico presso la Repub. Fioren- 
tina, onde il Capitano del popolo 
non solo al ricevere della bacchetta, 
(insegna della conferitagli autorità) 
ma a tutte le entrate del Senato do- 
vea recitare una Orazione a' novelli 
Signori, esortandoli alla pace, alla 
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giustizia, all'osservanza delle leggi. 

La nona Orazione è rivolta a 
Martino V, ringraziando il Ponte- 
fice, compiuto Tanno del Magistrato 
in Firenze. 

Un'altra Orazione, alquanto più 
breve e più familiare, si accostu- 
mava recitar a nome de' novelli Si- 
gnori per alcuno de' Gonfalonieri 
delle diverse Compagnie, o de' cosi 
detti Buonuomini (i probi viri d'og- 
gidì), talvolta dello stesso Podestà: 
e chiamavasi Protesto. Con gravi 
parole dichiaravasi aperto, e alta- 
mente in nome della Signoria a' Mi- 
nistri e Rettori, come dovessero os- 
servare esatta giustizia, offerendo a 
ciò r opportuno aiuto. A cotale so- 
lenne Protesto rispondea poscia con 
breve ed acconcia Orazione il Capi- 
tano del popolo. Ben sette di questi 
sermoncini , sotto lo stesso nome del 
Porcari , quasi li avesse recitati nel 
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tempo della sua reggenza, stanno 
ne' due Codd. Capitolari accennati: 
e nella Marucelliana, secondo che 
me ne avvisò con lettera cortese il 
suo dottissimo Bibliotecario Cav. P. 
Fanfani: ed in altri veduti dal Ca- 
sotti. Stimo aggiugnerli, avvegna 
che non si possano tutti affermare 
del Buonaccorso, salvo il sesto, che 
il Casotti gli attribuì sulla fede del 
Cod. Strozziano 560, e pubblicò nella 
Prefazione al suo libro, a e. lxvi. 
Gli altri, che mi sappia, escono qui 
per la prima volta. 

Nel mandare alla stampa queste 
Prose ^ mi parrebbe venir meno a 
un dovere se nulla dicessi del loro 
Autore: tanto più che dimenticato 
nelle moderne collezioni biografiche. 
I brevi appunti che reco, nel difetto 
di più larghe notizie , traggo dalla 
Prefazione suddetta del eh. editore 
fiorentino. Nepote del vecchio Buo- 
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naccorso, celebre per le sue Rime^ il 
giovane, che ne ripetè il nome, allo 
studio della severa Giurisprudenza 
accoppiò r amore verso la gentile 
letteratura. Ond'è che lo vediamo 
Giudice nel Quartiere di S. Croce 
(1421), e presto condotto a pubblico 
Maestro in Firenze (4 Sett. 1421). 
Nella Poesia imitò TAvo e il Pe- 
trarca: nell'Oratoria ebbe fama, ri- 
scosse plausi infra gli altri da Cri- 
stoforo Landino, il quale in una sua 
Orazione, dato, com'era ben dovuto, 
il primo posto d' onore al Boccaccio, 
indi ricordati l'Aretino, l'Alberti, 
il Palmieri, conchiude né è da sti- 
mar poco Buonaccorso da Monte- 
magno in quelle Contioni, le quali 
a laude di justitia per antica con- 
suetudine a tutti i Magistrati della 
città si fanno (in Cod. Strozziano). 
Onorevole incarico s' ebbe dal patrio 
Comune di andarsene nel Luglio 
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1428 Ambasciatore al Duca di Mi- 
lano, perchè in adempimento dei Ca- 
pitoli di pace fossero restituite le 
Castella agli amici Signori di Cam- 
pofregoso. Avvertasi qui V errore di 
Scipione Ammirato, che nello sporre 
queir ambascieria gli dà per isbaglio 
il nome di Matteo. Assai più la pa- 
tria, e le buone lettere si potevano 
prometter dal Buonaccorso , se poco 
appresso nel fiore dell'età morte im- 
matura non lo avesse colpito a' 16 
Dicemb. 1429. 
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ORAZIONE r. 

FATTA IN SULLA RINGHIERA DE* PRIORI 

LA 3IATTINA CHE I NUOVI SIGNORI 

PRESONO l'ufficio. 

Loda i Fiorentini , e raccomanda concordia e 
giustizia. 

Quante volte io riguardo i degnissimi 
giocondissimi cospetti vostri , Gloriosi 
e Magnificentissimi Signori miei, quante 
volte io considero la illustre dignità di 
questa Repubblica fiorentissima , ed i 
magnifici apparati del vostro felicissi- 
mo popolo, e la osservandissima cele- 
brità di questo solennissimo e sacro gior- 
no , e finalmente quando le bellezze e 
r amplitudini di tutti li vostri splendori 
nel mio animo rivolgo, tutti quelli in- 
soliti e maravigliosi in me medesimo 
reputo, e sto pensoso; però che se alla 
dignità ed eccellenza di tutte le cose 
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predette volessi ordinare sermone idoneo 
e accomodato, più difficile sarebbe a 
trovare il fine , che il principio delF o- 
razione. 

E veramente al presente tutti i ce- 
leberrimi fatti vostri considerando, mi 
torna alla mente .la bellezza di quella 
fortunatissima libertà, nella quale per 
lo addietro la città nostra di Eoma di- 
venne chiarissima. Ed ultimamente tra 
tutte queste considerazioni in questa 
sola sentenza rimango, che se gli or- 
dinamenti ed eccellenze di questa vo- 
stra città in tra le antiche nobilita Eo- 
mane f ossone numerate, degnamente si 
potrebbono come amplissime e prestan- 
tissime nominare. 

Che dirò io de' singolari ingegni de' 
vostri acutissimi cittadini ? Li quali non 
solamente alla cura delle cose domesti- 
che e private, non solamente ad ampli- 
ficazione , difesa, ed osservanza della 
Republica, ma diffusamente sparsi per 
tutto il mondo, la vita, i costumi- o 
la industria antecedono di tutti gli altri. 
Che dirò io di questa costante e tran- 
quillissima libertà? Che quante volte 
siete stati da potentissimi Duci, da for- 



tìssimi Kc, du ìiiftìsti&siiDÌ osi^rcitì cum- 
liattati, non Violamente itvete le vostre 
mgiarte con altissimi e pra stantia si mi 
ingegni represse e vendicate, ma ogni 
inoendio e gravità di fortnna, ed ogni 
empito d'arme, subito, con somme forze 
e magnanime improso, avete per infimi 
nulle proprie regioni de' vostri nemici 
trasforite. Glie dirù io di questa vostra 
mirabile osservanza di Religione ne' sa- 
cri e divini culti, tanto sommamente 
prestante e magnìfica? che appena in- 
tendo se più celebrauda, o pia solenne 
osservare si potesse infra i mortali. Che 
dirù io della illustre pompa di questi 
vostri amplissimi Ordini? che della sin- 
golare modestia e gravità dei vostri ap- 
paratisaimi Magistrati? che dello splen- 
dido ornamento de' vostri giocondissimi 
cittadini ? cho della sublimità de' sacri 
templi? che de' privati, o vero publici 
tìdifizj ? che finalmente d' ogni i 
e splendore di questa vostra t 
sima patria, e di qualunque ornamento 
mirabile di questa insigne fortunatis- 
sima città vostra? Le quali cose sono 
tali e tante, che non solamente la bas- 
seEaadoi mio piccolo ingegno, ma ogni 



(«le!;iiu/.a o faeutidi» dì tatti gli alitici 
Bloqaentiasimi oratori latissimament» ^ 
vanzerebbono. 

Se adunque io non riferisco le a 
plÌBSime landi di questa gloriosa Repn-^' 
bliua, quanto l'animo mi incitava, d qnan- 
to per la culebrità di qnesto solennissimo 
giorno, per la prestanza o nobiltà di 
qnesto BCceUentissimo luogo, degno o 
merito mi pareva, prego le Celsitudini 
Vostro, che non alla debilità del mìo 
basso ingegno, ma piuttosto all' ampli- 
tudine e dognità vostra lo impatiate. Io 
solamente posso i vostri animi sapien- 
tÌBBÌmi esortare, ohe tanto mirabile or- 
namento di cose, sì degne, publicbe o 
private, veramente alla vostra Ropn- 
blica maJidato da' Cieli, e dalla divina 
bontà, a voi ed a' vostri figlinoli, e a 
tutta la vostra posterità, intere e salve 
con somma cura, stadio e diligenza con- 
serviate. 

Lo quali cose massimamente con 
dar> singolari discipline, sempre dagli 
antichi Filosofi nel vivere politico isti- 
tuite, conseguire potete. La prima, se 
questa santa vostra civile convenienza 
Q compagnia da ogni divisione e discor- 



intriiiBtìcbe . con indirà fiMÌi> e co- 
stanza guarderete. Appresso, se il viMitro 
foliciaaimo imperio con fortisgimi sta- 
bilimanti di giustizia fonderete; senza 
Id quale per corto nello cnss umano 
ninna cosa può essnre diuturna. 

E quanto h discordie eittadinoscho 
abbiano per lo addietro di danni o d'in- 
commodi apparecchiato alle città, non 
solamente per li freschi mali di tutta 
Italia si dimostra; ma per gli antichi 
pericoli di tutte le estranee genti e na~ 
zioni si può mostrare. Però cho mai ninno 
Imperio fu tanto fiorido, né mai le forzo 
d' alcuni principati e popoli furono si 
stabilì e ferme, t^he per le discordia e 
sedizioni intrinseche civili non sieno som- 
mLTse e dissipate. Tutte le vecchie isto- 
rie vi possono essere' pione d'antichi 
usempi; ma tacendo gli altri solo uno 
ne raccontorù , il qual» mai senza lagri- 
ma non suola alla mia memoria ritor- 
nare. Quello amplissimo Imperio della 
uostracittà di Boma, del quale mai ninne 
genti piit florido vidono e più prestante, 
ohimè! solamente per le discordia civili, 
per inlino dell'ultime radici Ò stato quasi 
in estrema afflizioni e miserie ridotto. 




Cuiuru i qniiH tutto il uiondo »v< 
mato, tutti ì mari u le tt^ri'u con urid 
i> battaglie vittori osi ssimamonte sopen 
cliiatu, finaimente, quando tra loro n 
dtìsitni Ifi miserabili arnifl conifcrtirond ,* 
non potendo essere stati dalle altrui ab- 
battuti, dallo loro proprie forza furono 
Tinti. Ed alt imamente a tale condizione 
<• stato declinarono, che tinella eitt 
ehiariasiraa, il cui tremendo nome i 
paura solsTa esEerc di tutti* lu genti j 
uiaBcnno vilissimo oste spesse volto II 
quella combattuta e vinta. Taccio li 
serio fresche d'Italia, peri") che innai 
agli occhi di ciascuno patenti. Ma vera-"" 
mente , per lo discordie e differì 
tadinesclie, avete ne' vostri giorni potuto 
conoscere molte nobilissime o potenti 
i:itt(i d'Italia disfatte, e riverì 
rabilmente gia^iere. 

Se adiiu<|ua a voi piace la bellezEH 
e dolcezza della vostra gioriosa libertiij 
se la salute della vostra ;!Ìttà grata* 
diletta, se ì cospetti de' vostri figliuoli J 
la pudicizia delle vostre vergini vi aouf 
gioconde, deh! per Dio tutti, con pai 
i^onsentimento alla conservazione e ~ 

la vostra Bepublioa intesi 



lu questo summumeriti- vi hSm'- 
xate , cho U p<ice o concordia in' vostri 
cittadini iritura e salva sia fenniusima- 
mente custodita. Ftru nnUo stabUÌ mentii 
(Iella città può essere più formo, varuno 
più forte presidio d' arme o di uaercito 
si pnfi triivare , clie l' unito ed in sé con- 
giunti» amore o benevolenza da' citta- 
dini. beatissima e fortunata Bepnblica, 
nella tinaie questo divino dono per istec- 
cato e muro da' Cieli è dato. 

Se adunque tanto apparisca essere il 
frutto dell'amore e della concordia, e 
tauto si vedo esaere il detrimento delle 
discordie e civili diasenzioni, pertanto i 
vostri sapientissimi animi ed ingegni con 
ogni studio, opera i> diligenza, conforto 
e prego, che questa vostra Repubblica, 
anzi questa singolare bellezza ed isplon- 
dido specchio della età nostra, quasi 
uno mirabile domicilio " casa di pace, 
I! quasi nn sacro tempio di quiete, ed 
uno aantaarto di giocondissima libertà, 
con ogni cura, amore e fede augumen- 
tiate e conserviate, E porcile le coso di 
fuori poco vi possono nuocere, die le 
vostre intrinaiche non vi offondano, vi- 
gilantemente vi guardato. Perù cho qua- 



sia b lii prima duttrinn a uuiisi.'rvazione' 
(V ogni Repubblica, qnesta è la somma di- 
sciplina della vita civile, nella qni 
serapri! i mag^ori vostri vi hanno am^'' 
maestrali, e sapientissimamente sempre 
danno usata; eenzu la quale non sola- 
mente le cose umane, ma eziandio le di- 
vine fermamente beate, tranquille a sta- 
bili esser non possono. 

Veduto adnnqne. Magnifici Signori) 
miei, del primo stabilimento dalla Ee- 
pubblica, siccome io dissi, brevemente 6 
da considerare il secondo, il quale come 
un'altra colonna del politico vivere i^ 
stato sempre dagli antichi maggiori 
stri costitmto. E questo * singolarmentoj^ 
nel somma e felice bene della ginstisÌR' 
collocato; della quale divina virtù tanta' 
mirabile frutto ne seguita tra le 
convenzioni, che chiamare si puù merini 
tamunte fondamento della fluttuante vita. 
Proponete negli animi vostri una città: 
guidata senza governo di giustizia, e 
considerate tntti gli effetti e detrimenti, 
gli affanni e pericoli, che ne seguono: 
vedrete non forma di Repubblica, anzi 
piuttosto nno miserabile e lacrimando la- 
trocinio, pieno di tatti i mali, fatichv 



I 



s miserie , clm uiilla nostra umana fra- 
gilità sì possono considerare. Vedrete 
ninno di qnella patria un solo giorno 
poter esser sicuro : vedrete gli ottimi e 
pacifici cittadini essere crndelissima- 
mente da'anporbi, iniqui e potenti ab- 
battati e soperchiati ; vedrete le abban- 
donate e lacrimabili vedove, od innocenti 
pupilli nelle mani degli affamati ed in- 
saziabili abbaiatori essere miseramen- 
te atraziati: vedrete le pudiche e caste 
vergini per fino dal timido seno delle 
afflitte madri essere rapite, e scellera- 
tamente svergognate: i tempi ornatis- 
simi, i sacri e venerandi altari eESern 
con isfrenata avarizia, ed incomportabile 
audacia profanati e denudati. 

Per certo, MaguiUci Signori miei, non 
veggo che si potesse nell' animo o nel- 
l'ingegno umano tante estreme miserie 
considerare, che piiì non segnano in 
quella infelice Repubblica, dove non si 
amministra giustizia. E cosi per contra- 
rio dove questa santa vrrtil regna, quivi 
somma pace, riposo e tranquillità sempre 
si trova: quivi perpptua sicurtà in tutte 
le cose pubbliche e private; intanto che 
qneila folic» patria, non solamente n- 




jiiaua, ma. piuttusW divina, aii^elicit| 
b«atii santa sì può chiamare. A qm 
stì adnnqnu duo singolari Inm 
cUi di tatte le altm virtù, r.ioé nnioqi 
civile, giustizia pntilica, conforto i 
gnìssimi ingegni vostri o gloriosi ernia 
disponiate. Uagniflui Signori mìei, ' 
più fmttaose, che qneate, per la voatiì 
inclita pa.tria non potete operare, ; " 
degne né più inerite laudi non potete i 
quelle apparecchiaro a' vostri prestai 
tissimi nomi. Questi due sono gli eplefi-^ 
dori di tutt^o il politico: e snfficifnt issimi 
fieno a conservare la gloria dell' altitu- 
dine vostra in memoria eterna e 
mortale. 

Nelle «lualì due virtù singolari, adi 
molte altre, esercitati i vostri antecesso 
magnanìnai, hanno questa RepnbbliQ 
maravigliosamente adornata di eaempifl 
di gloria de' nomi loro. Con quanta proln 
videnza e sollecitudine, con quanta n 
destia e temperanza, con quanta fede 
e giustizia, con quanta unione civile ab- 
biano al loro tempo governata questa 
gloriosa città, perchè negli animi vo- 
stri iV noto, non bisogna che al presente 
ne' cospetti vostri più copiosamente il 
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dimostri. Cosi adunque, Magnifici Si- 
gnori nostri novelli , gloria novella 
spera questo invittissimo Popolo nello 
meravigliose vostre virtù, che si glorio- 
samente adopererete nel futuro vostro 
governo, che civile pace, tranquillità 
perpetua, giustizia incommutata, feli- 
cità e riposo di questa fiorentissima Re- 
pubblica ne seguiterà. 



Io mi ricordo, Ma^ilici aignori, ve- 
nerabili Collegi, e prtidentiasimi Citta- 
dini, altra volta in questo preatantia- 
siino laogo, dinnanzi a' vostri ampUasinii 
Ordini, n(«l giocondo cospetto di questo 
vostro invittiGsimo popolo, in simile os- 
servanza & celebrità, qaantanqno inde- 
gnanionte, avere parlato. Ove neU'tiinil» 
u bassa orazione mia, prima della bel- 
lezza e splendore di questa vostra glo- 
riosa Kepnbblica, della fermezza e co- i 
istanza di questa tranquilIi^Bima libertà, 
della dignità ed eccellenza de' vostri pre- 
stantissimi Magistrati, de' meravigliosi 
ingegni dn' vostri diligentissimi Citta- 
dini, dell' osservandissima cura della 
saera e divina Eeligione, del magnifi- 
centiasirao apparato de' Tempi, dell'or- 
namento dpgli edifici, e di tntte le altre 



vostre bellezze. inagnilìr.onKP, od ampli- 
tudini brevissimamon te ■trattili. 

Dappui benign amenti! persuasi agli 
animi vostri Eapientisaimi , che tanta 
gloria e felicità di Repubblica, tanti or- 
namenti cìtìIì, pubblici e privati, pru- 
dentemente v' ingegnaste con somma 
cura diligenza e studio conservare. Onda 
aog^innsi, che per la conservazione di 
quelle, secondo le filosofiche istitnzioni, 
due BÌnguIarì discipline si convenianu 
attendere. La prima, che questa santa 
vostra civile convenienza e compagnia, 
questo unico Hrmamento e presidio cit- 
tadinesco, con intera e prestantissima 
fede, con amore e benevolenza e con- 
giuntissima nnione, da ogni discordia 
» divisione intrinseche difendeste. La se- 
conda, che il vostro fortunatissimo Im- 
perio, nella costantissima stabilità e fer- 
mezza di giustìzia fondato, possedeste ; 
senza la quale per certo ninna cosa di- 
vina umana potrebbe essere diuturna. 

E riferendo io ne' vostri gloriosi co- 
K^tti queste oneste filosofiche discipline, 
e questi virtuosissimi ed utiliseimi docn- 
niMiti , vidi per certo molto più che ru- 
llato inverso di me gì" ingegni e le menti 



vostre fliritte, o ]n amantissimi-, ])iiruk 
mie grO'Siosissimamflnte ascoltate. Vidi 
quasi scritto nelle mananetissime TOstn' 
ordcchie , e nelle snrene fronti dipinto 
uno splendore, anzi una fiamma di eariti, 
ohe i generosi animi vostri portavano a 
questa fi-Orentissima libertà. Per la qnal 
cosa nel petto mio sentia nascere nnii 
ardentissimo desiderio di stender il par- 
lar mio a trattari! dulia necessaria ca- 
riti, e benevolenza cittadinesca, qnalo 
debba essere in ciascuno v^rso la Re- 
pubblica sna. Certo ni^ più alto , né più 
degno, né pili al parer mio agli animi 
rostri g-iocondo parlare potea essem, 
clieqnesto, né più accomodato all'orna- 
mento del cominciato mìo ragionare. Mii. 
temendo io che la lunghezza dell' ora- 
zione non impedisse le solenni e osaor- 
vandissìino vostre celebrità, qnello per 
allora lasciando, in questo presente ed 
attissimo luogo piA commodamente n^ 



Ora adunque, Magnifici 
tissimi Signori miei, in questo lieto^^ 
feliciasimo giorno, brevissimamente trat- 
ten'i, qnanta debba essere la carità i> 
l'amore, che gli ottimi e perfettissimi 






rittadiiiL vi jri Inule meli ti- iiùrttir ili-oiiu 
verso la patria l'iro : qaantri maravi- 
i^IiosoTf rutto ne aegnita dal civile amore 
verso la propria Bepubblica, quanti pe- 
ricoli, qnante rnine spgunno in una città, 
quando il bene pnbblìcii abbandonano i 
suoi mispri rittadini, ed alle private 
passioni e commodi, alle opnlenzfi dome- 
stiche, alle ambizioni pnbbljch» e pri- 
vate, ed avarizie famigliari tutte le 
loro sollecitudini e cnre diapong^ono. Ve- 
ramente queste tre parti mi paiono non 
solamente utili, ma necessarie a ripe- 
ture, e a ricordare spesso in ogni af- 
flitta ed inferma, ed in ogni ornata <• 
ben istituita Repubblica. Però che per 
queste salntari od opportnnissime disci- 
plina l'nna si può dalle miserie od in- 
fermità sue leggiermente cnrare, l'altra 
nella bellezza della tranquillità «uà fe- 
licemente conservare. 

Quando rivolgo nella niente, e uet- 
r intelletto contemplo lo stato e l'essere 
di tutta l'umana condizione, mi pare 
comprendere quello per certo esaere ve- 
rissimo, che dagli antichi Rlosofi è stato 
scritto: eiofl che il principio, 1* origine 
*6 il nascimento nostro parte alla pu- 



tria, piirti' rt' parenti, t; partf agli 
mici debb' essere conveuientemente de- 
pntato. Però che come piacque agli Stoi- 
ci, e referente Cicerone, quello che nella 
liberale e feconda terra o vero per artn 
vero per natura A generato, tatto ad 
oso ed utilità dell' conio nasce e frut- 
tifica. Ma solamente la generazione b- 
mana a rispetto di ninna altra cosa è 
creata se non da se stessa, solamente 
l'uno nomo nasce per l'altro presidio, 
fermezza e consiglio; 1' uno per aiuto 
dell' altro é generato. E per tanto dob- 
biamo seguire questa natnra, come duce 
e guida dell' umanità nostra, e porre in 
mezzo tntte lo nostre forze, tntto il no- 
stro sapere, alle cernimi utilità , dando 
insieme e ricevendo alternativi benefizi, 
COR opero, con studio, con industria 
congiugnere, mantenere e crescere que- 
sto santo legame, questo debito naturale 
dell'umana convenienza. Alla quale ob- 
bligazione tutte le le^i della natura, 
tntte lo leggi divine ed umane conve- 
nientemente ci costringono. 

Se adunque a' privati commodi l'uno 
dell' altro tanto indissolubilmente , o per 
tanta forza di natura siamo legati, 
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ijnanto maggiormente costrotti Jobbiuran 
yeaerea'pnbbUci? Se tanta re tribnziono, 
merito i> beneficio dubbiami) pmstare 
alle membra particolari, quanti) mag- 
giormente dobbiamo sporr" all' univer- 
sale corpo dolla patria nostra cornane ì 
Donde sono i nostri primi naturali na- 
scimenti? dalla patria. Donde sono lo 
dolci procreazioni de' figliiioliì dalla pa- 
tria. Donde sono le oneste e caro conven- 
zioni do' parenti? dalla patria. Donde 
sono le amantissime benevolenze e soa- 
vità degli amici? dalla patria. Non ci 
ih la patria le pnblicbn dignità? non 
ci dì la patria inagitificentissimi onori ? 
non ci conserva la patria tutto le nostre 
nmane felicità? Dove viviamo noi, e 
prosperiamo, se non nella patria? dove 
possediamo noi le nostre domestiche ric- 
chezze, se non nella patria? dove sono 
tnttl i nostri diletti, e sollazzi? tutto 
le nostre giocondità ? e finalmente tntti 
i nostri beni, e le nostre fortune pub- 
bliche privato, se non nella patria? 
Chi ci difende? clii ci ajnta? chi ci con- 
siglia? chi ci sovviene in tntti i nostri 
bisogni, in tutte le nostre opportunità. 
,m non la patria i 



S» dnnqD'' i^ingutari affetti i-mi i^oni- 
ma ffldo, amure f benevolenza dobbia- 
mo alla nostra patria portare, alla qaali> 
per tanti supremi benefici, e per tanti 
Ut}eraliasimì meriti per certo degnamente 
siamo obbligati e sottoposti, sempre 
debb' essere negli aoiioi nostri impresso 
il dolce ft venerando eao nome, sempre 
dobbiamo nella salute o nell' incolumità 
pubblica fissi tenere i pensieri nostri, 
sempre del comnn bene, tranquillità, 
paco e pubblico riposo pensare. 

Dobbiamo ricordarci delle parole di 
Pnhlio Cornelio Scipione Africano, il qna- 
le essendo domandato , qnello che faceva 
quando era solo, rispose: Io non sono 
mai meno solo, che quando io sono 
solo. Oh ! voce magnìfica, e d' intelletto 
grande e chiaro certissimamente degna, 
il quale seco tacito più liberamente pen- 
sava ne' singolari e belligsimi doni , che 
si Tedea ricever dalla Repubblica sna; e 
quelli pensando, si sforzava con sommo 
studio, opera e diligenza meritare. 

Dobbiamo eziandìo tntto il poter no- 
stro nniaim esporre all'ainto e presi- 
dio della nostra Repubblica. Ed in que- 
sto tutte le nostre forze, tutto Ìl nostro 



intelletto, tutte le iiostru- cure di'liita- 
iiiiiiite adoiiorare. Non dobbianm Cnggin- 
danni domestici, non fatiche curpuriili, 
uun affanni, non famu, non sute, non 
caldi, non freddi, non disagi, o vero 
(jnalnnqae altro pericolo di fortuna. Non 
jwr la patria dobbiamo allo ricchezze, 
a' parenti, agli amici, alle fiiniìglle. 
a'Sglinoli. non eziandio alla propria 
vita perdonare. Ogni nostro bene nmano 
dobbiamo aver disposto a compensare 
per gli amplissimi benefici dellfi nostra 
Repubblica; dalla quale tutte le aopra- 
dette fortune o gioconde felicità, posse- 
diamo, ed a'cni libéralissimi doni non 
pjtremo mai con tutte le nostre forze 
oquivalenti meriti retribuire. 

Ohi quanto largamente per salato 
della patria questi salutari ammoni- 
menti gli antichi maggiori nostri osser- 
varono. Oh I qnanta fiamma d' amore 
verso la Bnpnbblica ardea ne' loro petti 
gloriosissimi, per la cui salute mille 
volto il di a mille morti la vita ma^a- 
nimamente posero: corto di esempi sono 
piene tutta le antiche storio. 

Kicordivi dell'atto del fortissimo Mn- 
BÌb Scevola. che avendo il Be Porsenna 



con infttstissimo Dsercìto mìserahilot 
afflitta ed asi^ediata Boma, uscito segre- ' 
tameiitB della città per uccider Pursenna, 
ed aspettando dinnanzi al padiglione, 
vide uno nomo orDatis'simamente vestito, 
il qnale estimando essere il Be, feroce- 
mente lu nccise. Ed essendo proso, od 
inniinzi al Ee menato, la destra sna 
sopra r ardente fiamma volo nt ari amento 
distese, dìeendi): Che queUa sola meri- 
tava supplizio, uon egli, il quale non 
quello che morto era, ina esso Be pre- 
sente piT amor della patria deliberato 
avea di uccidere. Ma non pensasse peto 
Porsenna aver fuggito il pericolo della 
cortissima morte; però che quantunque 
Unzio errato avesse, rimanevano ancor 
vivi in Koma trecento congiurati, che 
senza errore converrebbono fornire quello, 
che egli avea incautamente principiato. 
Per la cui audacia i! Ke spaventato, su- 
bito col ferocissimo popolo di Kutna con- 
trasse pace. 

Che diremo noi di Orazio Coclea? il 
cui solo glorioso petto sostenendo tutto 
l'impeto de' nemici, dietro il ponte si 
fé' tagliare, desiderando piuttosto ìu 
mezzo al pericolo dell' avverse spade ri- 
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pire, chi! dall' ostili) uKi-rciti» la citta 

aoa di Buma misoram»nta occupata fosse. 
Che diremo noi dolla incredibile au- 
dacia di Curzio! che sundo una subita 
spaventosa vorag'ine apparita uel foro 
pnbblico di Ruma, ed avendo il Sonato 
avuto risposta da' loro Iddiì, qailla mai 
non doversi richiudere, se non per quella 
cosa, per la qnale più il popolo di Roma 
valesse ; Curzio ìutnrpretando questa 
cosa essere l'arme e' cavalieri, il nobi- 
lissimo giovane tutto armato sopra il 
feroce cavallo nella orribila caverna vo- 
lontariamente per la salute della patria 
si gittù. Oh I ardentissima fiamma di ca- 
riti degna per corto di sempiterna lande, 
nella quale egli solo intrepido, e senza 
paura tutto lo spavento della Bepnhbhca 
colla propria morte rinchiudere volle. 

Infiniti esempli Romani mi occorrono 
alla memoria de' nostri antichi, che vo- 
lontaria morte elessero per la salntn 
della patria, ì quali non solamente a 
recitare, ma eziandio a numerare empie- 
rebbono lunghissima Orazione, Passere- 
mo adunque sotto brevità, per non te- 
diare le Eccellenze Vostro, « perdoue- 
lanuoci in questa volta gli altri gloriosi 



cittadini, ehf tanto pr^staiitissi 
fe<;«ro per lo ampliesimo Principato B 
mano. Perdonici Bruto, severo veudicM 
toro dolLa Bomana, libertà; pordoBÌ 
fienizio , che voLoiitarìu esìlio elesse p 
ohe r angnrìo del fntaro Imperio di £ 
ma non gli sottomettesse la città a 
puidonici Decio, che il suo capo s 
Beò, acciò eh» il Romano esercito n 
perisse; perdoninci i Fabj , i CamiUJ 
Torqnati, i Mai'celli, i Catoni, 
singolari splendori de'Corneli Scipiouf,'" 
od infiniti altri Romani, i quali con a- 
nimo tanto forte e onerosi) dinnanzi 
agli occhi non altro avevano che la sa- 
lute dellaEepnhblica. Quella, a tatto le al- 
tre cose amane, a tutte le ntilità proprie 
anteponevano. Pi-r la quale tanti affan- 
ni, tante fatiche, tanti pericoli, tante 
cicatrici, e crudelissimo ferite, e morti 
ne' loro nobilissimi corpi acerbamente 
soffersero. 

Io lascio staro li innumcrabili e 
pli delle estranee nazioni: non dìiù ilw| 
memoranda Codro principe degli Ate 
niosi, che sacrando p«r responso dì A*-! 
pollo, che nella morte sua era la viwi 
torta delli eserciti della patria cullocat 



btarìii iiicuntriiLla, Nun iljrh i1i<' dii'^ 
Ifiosi fratelli Fileni Cartaginesi, rhi' 
vivi vollero esaere seppelliti , deaide- 
rando piuttosto ampliare i confini o i 
termini dell' Imperio dì Cartagine, che 
la lor propria vita. Passeremo dunque 
al presflnte questa, e molte altre Cro- 
che, barbare e Latine storio, che tutte 
sono piene di opere gloriose de' cittadini 
verso le !oro fortunate Eepnhbliche. 

Per le quali discipline largamente si 
dimostra, ohe ogni animo d' onesto e 
laudabile cittadino debba per carità della 
patria ogni altro comodo ed utilità pro- 
pria posporre^ e ad ogni male, ad ogni 
fatica e ad ogni avverso pericolo, cala- 
mità e morte sottomettersi per la sa- 
!tte di quella. 

Di che quanto maraviglioso frutto 
seguiti nella città non si potrebbe con 
lingua commudamente esplicare. Da que- 
sto nascono gli animi liberi a dirittamen- 
te consigliare l'utile della Repubblica: da 
questo nasce la concordia, unità e la 
convenienza cittadineBca. Da questo na- 
sce il valido presidio e firmamento del po- 
litico vivere : cio^. Tarn ministrai la 110 della 
gìostizia. Da questo deriva la pace pub- 



blicu, e la privata giocondità. Da ijutifl 
derivano i trionfi e Io Vittorio, i 
fatti dell' armi e le gloriose opero mili- 
tari. Da questo derivano i mantunimenti 
B le furmezze do' principati, o l'ampli- 
ficazione degli imperi. 

Questo apertamente si dimostra per 
gli esempli predetti, e massimamente 
nella gloriosa città nostra di Boma; 
nella quale mentre regn6 questa fiamma 
di oarità negli animi di quo' famosissimi 
cittadini, sempre net ano memorando 
imperio fiorirono, sempre le forze di 
quello fortunatissimo principato s' am- 
pMcaronu. E cosi per contrario dov' é 
spenta la carità della patria, dove gli 
animi degl' infuliui e miseri cittadini 
sono nelle private passioni, ne' beni pro- 
pri corrotti, dove le ambizioni sfrenate 
eono date alle domestiche comodità, 
piene di fame e di rapacità, d' avarizia, 
quella Bepnbblica veramente ò sottoposta 
a mille pericoli di fortuna, e secondo le 
filosofiche discipline non può diuturna- 
mente durare. 

Indi nascono i falsi e corrotti con- 
sigli nel bene comune: indi nascono le 
difrerenza, e discordie cittadmcscbe : indi 



i fraudo InTiti e perriicbsi giu- 
!cì. In quella Repubblica non puO mai 
essere pace; quivi non può mai essere 
giocondità, quivi non può easere accre- 
scimento di principato: anzi piuttosto 
delle proprie forzo inferma, non essendo 
da' suoi propri amata, é di necessità che 
sia in odio ad ognnno, ed inonorata, ed 
afflitta in se medesima, se stessa con- 
snmi, e miserabilmente venga meno. 
Ohimè! che altro distrusse e dissipò il 
felicissimo imperio nostro di Roma, se 
non quando la carità della patria ai 
spense negli animi de'cittadini, e quando 
i comodi propri ad anteporre comincia- 
rono a'pnbblicL E quanto più crebbe que- 
sto mancamento del civile amore verso 
la patria, tanto più scemò la felicità 
del principato di quella foitunatiasima 
libertà. 

Per le quali cose, Magnifici e poton- 
tissioii Signori, e voi altri prudontissi- 
mi Cittadini, conforto e persuado a' ili- 
gsissimi e preclari animi vostri, cbe, 
conciOBÌacosachè tanti siano H benefici 
per li quali alla patria nostra obbligati 
siamo, tasti siano i frutti che s 
dalla civile carità inversi 



tanto m\ V iiicomudo •■ p<tlci)Ii 
ne' cittadini è spento il fervore invurs? 
la citti propria. Por tanto ne' vostri 
petti magnifici e generosi spmpro arda 
la IlaJnma e l'amore del bene comni 
aampre la carità di qnosta vostra 
rentissima patria a. tntti gli altri 
vati .comodi vostri anteposta sia. 

E cosi facendo vedrete sempre que- 
sto vostro fortunatissimo imperio fiorirò: 
vedrete (jnesto amplissimo principato 
lagnificarsi: vedrete il trion- 
fante nome di Firenze crescere nel mondo 
sempre ìn fama degTiissima, e merita 
venerazione di tatti i popoli. 

Termineranno i vostri nemici; non 
nari potenza al mondo di principe si 
^andc, che la costantissima città vo- 
stra non tema e revorisca. 

Fermate adnnqne ultimamente que- 
sta indubitata sentenza negli animi vo- 
stri , che mai non É per mancare questa 
gloriosissima libertà, mentre l' amore o 
la carità della patria vostra a tutte le 
altre cose umane anteporrete. Sempre 
sarà in voi giocondità, pace, tranquil- 
lità e riposo. E questo potete compren- 
der per chiaro oa«ra.plo d"' vostri ma- 
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giiifici Signori passati, i quali avendo 
ne' loro petti sapientissimi sempre in 
tutto il processo del loro officio questo 
fervore di carità inverso qttesta Eepub- 
blica unitamente posseduto, nuli' altro 
mai vigilato , né inteso , se non al bene 
e alla incolumità di questa prestantis- 
sima Città vostra, finalmente tanta è 
stata la cura loro, e vigilanza, e fer- 
vente carità, che di tanta aspra ed 
acerba tempesta di ^erra, in dolce e 
gioconda tranquillità di pace vi ripose- 
rete. E cosi in voi. Magnifici Signori 
novelli, spera questo invittissimo po- 
polo che fortunatissimamente seguitiate: 
tanta virtù, amore, e carità, e grazia 
si conosce ne' vostri éimplissimi e sin- 
golari ingegni. E cosi piaccia all' altis- 
simo Iddio che sia. 



ORAZIONE III. 
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8e m&ì alcona volta é stato smar- 
rito il mìo pìccolo indegno, se mai fu 
sopito il vigore della nsnta Orazione in 
questo laogo, Illastri Signori miei, am- 
plÌ8HÌmi CittadÌEi, ed invittissimo po- 
polo Fiorentino, sarebbe di bisogno al 
flagrantissimo voler mìo essere concesso 
altissimo ;ntelletV>, o profondissima me- 
moria; vegg:endomi dinnanzi agii occhi 
tanta maestà, tanto cospetto d'uomini 
probatissimi, tanta corona di popolo 
giocondissimo. Il cni giudìzio, quale, 
quantunque audace e prontissimo, ora- 
ture non commoverebbe ? La cui matura 
gravità, ^nale bene interpretante lingua 
non tenia a freno? Il cui acutissimo 
riguardo, quale andacia di parlare n 
farìa cadere? Ma quale al contrario J 
graziosa bnnignità non eliiami. 



rniu front'- ito» induca, o la mii^nitA 
non faccia ardito? In qnestn ronftitto 
percossa la mento, più ha in sé moltip- 
plicata r audacia, che detrattasi la po- 
tenza; per cagione che, vincendo 1' a- 
moro, la speranza, )a fede avata verso 
di voi, li trepidi s rimoranti spiriti sono 
scaldati. Quale sarebbe quell'uomo ot- 
tuso ed insensato , quale quella vaga e 
dispersa immaginazione, quale quello 
feroce e duro Cuore, ciie ripetendo in 
sé la umanissima benignità, la. cordiale 
dilezione, l' alfine ntiss ima grazia verao 
me mostrate, lo insigne- onore, e po- 
tente Magistrato, del quale mi avete 
prima esoniato, poi splendidampnto con- 
fermato, che non ai riscaldi, commuova 
ed inanimi! 

Certo, benché da' vostri meriti ogni 
virtù mia conosca snporata, la uberri- 
ma affezione, pur mi fa pronto a quella 
parte, che sarft ultima nella mia pero- 
razione. Ma perchè questo luogo pubblico 
mi convita a parlare prima della Repub- 
blica, che della privata condizione mia, 
avendo altra volta nel vostro cospetto 
fatta menziono della giustizia e concor- 
dia, potentissime ministre a conservare 




lu KepuWilica, vogUù di sten de iv ìc mi>' 
parole solo a, trattario ili lei, titso la 
quale tutte In opero civili dtihbono es- 
seri- ordinate. E prima vedremo che cosa 
* Rppnbblìoa, da chi, e in chi ft costi- 
tnita, ed a che fine ordinata. Ma perchA 
questa mi pare ntUe considerazione ad 
ogni polìtica disciplina, qui vi prego. 
che quella virtù, la quale avete pron- 
tissima alla patria, vogliate avere at- 
tenta a sì utile materia. 

E benché l'alto ministero della Re- 
pubblica per esempli sia dimostrato pi>r 
i Un stria 3 imi Imperadori , da uomini va- 
lentissimi, prestantissimi cittadini, po- 
poli, e nazioni, de' quali avete copio- 
siasime istorie, e onestissimi documenti, 
quali prestano le industrie de' chiaris- 
simi oratori, fidissimi istorici, e poeti: 
nondimeno, perche ogni perfetta notizia 
delle coso, come vuole il principe de' fi- 
losofi Aristotile, comincia dalla defini- 
zione, definendo mi pare considerare che 
Repubblica è universale vigore della città 
bene istituita: dal quale provengono , ed 
al quale si conferiscono tnttn 1 
dita private. 

Vedete, Illustri Signori n 



!i Cittadini, uhe il vigore dplla cittfi 
éìi potenza debbono esserti in universale 
riferite al sao corpo. E questo corpo civi- 
le, n«<l quale è infusa la Repubblica come 
forma ed anima movente, cosi «urne di 
molti uomini con^egata, per simiìitndine 
a come uno corpo umano, il quale tutt' i 
suoi studi, esercitazioni e fatiche dee pro- 
stare ad obbedire all' anima, dalla quale 
esso corpo riceve il suo vigore, movi- 
mento e vita. 

Cosi ogni civile esercitazione di con- 
sigli, cogitazione, providenia, ìntelli- 
geuKa e memoria, per le quali nello stato 
civile sogliono i buoni cittadini espri- 
mere li saoi concatti ad utile della Re- 
pubblica, dee essere prestata con fede e 
Tenta, senza timore alcuno, senza pri- 
vato odio, senza flnziotie, senza dissimu- 
lazione e compiacenza. Le quali cose es- 
sere sogliono perniciose , e corrnttive di 
quel pnro sangue, col quale il corpo della 
Bepnbblica si governa. Dalla quale cor- 
ruzione infetti gli spiriti . indebolisce il 
capo, e mortifica il cuore; donde poi 
volendo soccorrere alla Bepubblica, già 
morta e perduta; non possiamo. 

Ma, sopra le altre, dnc massime pesti- 



lenze sogliono depravare il consiglio 
quale dee essere fedele o vero: l'iivarin 
e le preghiere. 

Qnale é oggi quella fede si peraei* 
rante e forte, che, combattuta d 
riiia, non soccomba ! per accrescere le 
facoltà, non prestando alla Bepabblica 
quello debito aiatoche si dee prestare; 
per ambizione, cercando avere pecunia 
con indebito modo; o per ingiustizia, op- 
primendo la ragione del suo minore: o 
per la miserrima corrazione. per la quale 
molti sogliono vendere il ^indizio. 

Qaanto sìeno nocive le pregliiern alla 
verità, ben si dimostra per lo falso nome 
deir amore. Alcuni sotto nome di Beli- 
gione, alcuni per sangue e parentado, 
alcuni per simile professione, alcuni pnr 
utilità d»' comuni esercizi, alcuni per ei- 
mile dilettazione, ed alcuni per dissimu- 
lazione chiamati amici, sogliono voltare 
l'animo da quel vero, che sempre dee es- 
sere Asso obbietto e perpetuo in ogni buon 
cittadino. Che combattuto l'animo, in- 
tento alla verità, per prieghi e parola 
degli amici, ai quali per questa passione 
dell'amore si suole credere, il volto della 
verità suole vacillare, e declinare dal Be- 



gno. E Iter queste cosp coiitrn iilln Fi'(I«. 
vieae la, infedeltà e la purflilia: rontt-o 
olla verità, piene la falsità e lo incanno : 
e vizia il consiglio, od il sangue jioi mor- 
tifica il cnore della Kepnbblica. Si cìn- 
il flusso degli spiriti per lo rapo manca, 
il nntrimento del corpo si eBtr«tnii. Ed 
in questo modo si dile^a ed anni- 
chila la specie della Repubblica. Che 
TUm essendo conferite a lei l« coinci- 
dità privata , ella non rifonde qnidle po- 
tenze, colle quali tutto soleva essere r<^- 
golato; ed il capo, cioè il piverno puli- 
Wioo, non esercita i nobili sentimenti: 
ed il cuore, ciò'' la potenza e la virti'i, 
conviene stare smarrita; e lo stomaco, 
cioè gli esercizi arti e facoltà, non eser- 
cita l'opera sua; le mani, e' piedi che 
servono a portare il corpo, cioiv le altre 
opere minori, non obbediscono al capo 
suo. Ed in questo m#do in processo pe- 
risce e muore la Repubblica, moltiplicata 
con tante fatiche da' nostri predecessori 
con tanti studi, con tanti pericoli ser- 
bata, e con tanto amore. 

Per te quali cose dobbiamo tutto il 
nostro intelletto, le nostre potenze cor- 
porali, le nostre ricchezze. Io nnstre fa-. 



colta, quanti! si sìeiio. ci&airaiiu por lu 
suo ^ado confprire. a Cùnservaziuno di 
qnel cnrpo, noi qn&I^ vÌTiamo, siamo nn- 
trìcatì e cnnservati. N"! qnalp risplcn- 
donu tanti Offiii e Magistrati, nella cui 
vita >^ posta ta salnt<« di tanti popoli, la 
tutela del nostro avere, la difesa d^l na- 
stro onore, la quiete universale delle 
gli, de' fig'linoli. colli qnali si 
la Bepnbblica. 

Sìccbè per Dio! usate la Tenta 
fede, col vero e non stmalato amore 
della Repnbblica, dalla quale tanti 
ogni di rie B\-et«. ed avpf ricsvnto. 
Tarrebbe in nn corpo 
una mann , ed il capo ed il cuore infermo 
cogli altri membri principali ? cbe var- 
rebbe ad alcnn privato cittadino avere 
potenza n grandi riecliexi?. se la pai 
vedesse rovesciata e distratta} Togli 
gli esempli di mol^ provincìe e regnt^ 
non che città distmtte. quando le pri- 
vate utilità hanno sottratta l'ainto alla 
Bepubblica necessario; qnandoi cittadini 
non hanno nsato la venta ne' consigli. U 
fede neir esecuzione delle cose, e l'amo- 
re universale. Sicchft estimando li pron- 
tissimi voleri, e l'amon 
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voi avole a qaufita florentiiisiiua piàtria, 
sono certo conferirete in lei, ed nl]a in voi 
quegli alim&nti della, vita, pe'tjuali ne 
acquisterete oltre agli altri commemorati 
comodi, gloria sempiterna. 

Fatta menzione che cosa è Bepnbblica 
con alcuni docnmonti a conservarla, vo- 
glio dire da chi procedette, ed in che è 
costituita. Signori miei, ne' primi tempi 
della umana creazione, trovandosi gii no- 
mini dispersi in diversi Inoghi, quasi in- 
trodotti dalla natura più che dall'arte, 
s'apparecchiavaJio i latiboli, o v«ro caso 
per istare al coperto, per repallere il 
freddo nel tempo gelido, e per avere om- 
bra liei tempo estivo. E vedendosi nudi 
animali, non vestiti di pelo, dalla na- 
tura providono colle pelli degli altri a- 
niraali, e colle tigliose frondu ricoprirsi, 
si por ischifare le intemperie dell'aere, 
come per ischifare vergogna, coprendo 
quelle parti che la natura nell'uomo ha 
fatte secrete. E per vedere lume, o fu- 
gare le tenebre della notte, e per appa- 
recchiarsi ! cibi , trovarono questo fuoco 
artificioso, il quale usiamo. Poi, suffra- 
gante V arte alla natura, delle miniere 
della terra trovarono e composero i me- 
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tulli. K com^irp»» l'atilità ani ferru 
dussero quello iu figiira acuta, attK 
tagliaro; p turni nei aromi a fenderò i 
gnami, ed indi produssono lo spond«ri 
parietì alle loro case. Ed altri con ri- 
mini facendo siepi e grata, bì prodasaonn 
il bitame deila tiinacfì toira; a simililu- 
dine della qnala trovato poi col fuoco la 
calcina dellamatoria della pietra, taqaalfì 
avendo il fuoco in polvora convertita, ca- 
dutavi sa l'acqna dal cielo sotea forman.' 
solido bitnme, cominciarono componerU 
con le pietre e murare. Ed in questo modo 
donando aiuto l'arte perfetta dallo iuje- 
(fno alla inerme natura, le spelonche, tu- 
guri e livtiboli in case murate converti- 
'. E per questo modo 1' arte scmpru 
moltiplicata dallo ingegno per lo esemplo 
delle prime forme, u invenzioni delle arti. 
Il poco a poco venne ad uspolire nobil- 
mente, ed edificare. Per simile, del pelo, 
vero lana degli altri animali comin- 
ciarono Bl. filare, tessere e comporre paoni: 
poi dello tigliose erbe producendo simile 
arte, hanno a poco a poco le coperture dei 
loro corpi esornate. Trovarono da' vermi 
a seta, le nobili fodere, e le altre coper- 
ture, le quali oltre all' uso della natura 
abbiamo di Huperi'hi 
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Ma in tutte queste cose vedendo nn 
uomo non poter supplire a se inedesimo 
di tante arti e tante invenzioni, cercò di 
farsi vicino all'altro nomo, b cosi col- 
letti i popoli, e trovate le industrie d' a- 
rare, geminare, piantare, ed innestare, 
e trovati molti modi di trarre il frutto 
della terra, cominciarono come provvidi 
al tempo venturo a congregare dovizie e 
delizie, te qnali poi sono moltiplicate in 
questa lussoria, quale vedete. Desiderosi 
di conservare qnello che con su» fatiche 
avevano acquistato, comuiciaroiio a que- 
sta loro collezione circondurre la fossa 
il muro per sua difesa. Prodnssono il 
ferro in arme per copertura del corpo, 
domarono il cavallo, e tratta utilità dei 
gimnentì e d'altri animali, hanno con- 
dotta la copia di cose innumerabili ed 
abbondanti. 

Oltre a questo processo natiirale, la 
virtù in tutte questo cose facendo ele- 
zione, trovata la legge, ed or^iinato il 
matrimonio, distinse il lìbero dal servo . 
divise le facoltadì. le vigne, i campi, i 
prati, le pascioni, oliveti e boschi, e le 
selve, colli , monti e fiumi : posero i ter- 
mini da gente a gente, secondo più o 



menu fatiuu e furza avt-aiiu uuuquìstutu. 
Ed in questo modo a, rettorica produt- 
tiva della legge, la militare dlfensnra 
do' popoli, r arcliitettonica edificativa 
di mura, caso, torri, propugnacoli, e* 
diflci, la negoziale previsione ^la li- 
bertà delle cose, la medianica lavora- 
trice con le mani, e le altre umane ne- 
cossitàin tal modo sono moltiplicate: sem- 
pre l'arte essendo agginnta allo ingegno; 
che qnesto splendore, questi ornamenti, 
queste preparazioni, questi suffragi di 
nostra vita in tanta copia vediamo a«- 
cumalati. 

Sicché la sociale ed unita natura n- 
maua ha prodotta questa Repubblica, 
della quale disputiamo, e dura e perse- 
vera negli nomini, condotti per amore, e 
per sopperire alle comodità l'uno dell'al- 
tro; negli uomini bene costituiti, con- 
cordi ed nmanimì si governa. I qnalì prima 
per natura, poi per elezione, ed nltima- 
meiite per legge, hanno ridotta questa 
omatissima cosa e mirabile nello stato 
e condizione quale vedete. Sicché, Signori 
mìei, e prestantissimi Cittadini, vogliamo 
si divina cosa conservare, nella <:qì vita 
vìviamo, od a lei addirizzare i nervi no- 



stri, l'auiure, lii fede, la cancurJia, lii 
Terità, e l'anima nustra come amantis- 
sima del bene Tiniversale. 

Fino a qnesto luogo v' ho detto da 
chi, ed in che laBepnbblica Acoatitnita: 
vog'liori distiLgnero a che fine è ordinata. 
lucliti Si^ori miei, n chiarissimi Citta- 
dini, tre BOno i fini per li quali la Re- 
pubblica ò ordinata: per avere la neces- 
sità della vita, per repellere p- schifare 
lecoae nocive, o per lasciare fama per- 
petua. Al primo sono subordinato le ric- 
chezze r al spcondo è subordinata la pos- 
sanza: al terzo A subordinato l'onore. Che 
le ricchezze sieno subordinate alls ne- 
cessità di nostra vita, assai mi pare es- 
sere manifesto. Consideriamo la neces- 
sità privata: donde si preparano a noi 
le case e gli edifici, ne' quali usiamo, 
tranquillità, quiete di noi e delle nostre 
famiglie ? dalle ricchezze. Donde abbiamo 
lì vestimenti, suppellettili, e opportuni 
ornamenti} dalle ricchezze. Donde ab- 
biamo e cibo e' suplementi per noi e per 
li nostri figlinoli ? dallo ricchezze. Donde 
facciamo i nostri figlinoli letterati e vir- 
tuosi ? donde maritiamo noi le nostre fi- 
glinole ? dalle ricchezze. Por lo quali od 



ultre cuso vediamo cha vivendo la 
pubblica, uella qnale per lì nostri e 
cizl possiamo nella città acquistare ric- 
chezze , quanto la legge e' buoni costumi 
concedono, largamente possiamo prov^ 
vedere a tatte necessità di nostra 

Ritorno alle pabbliclie cose. Qi 
divini ed ornatìssimi templi, mora, 
ri, propugnacoli, dei qnali cotante 
tà e castelli avete circondate 
palagi, questo vostro case, e' nobilii^^ 
simi ediftci, i ponti, lo strade, don^ 
le avete ediUcate, donde le conservate 
voi, se noti dalle ricchezze? Gli splen- 
didi ornamenti della vostra magnificenza, 
e molte cose che lunghe sarebbono a com- 
memoraro, vediamo manifesto provenire 
dalle ricchezze. Le qnali chi non veda 
moltiplicare per la Repubblica, 
Repubblica essere conservate? 

Quivi dir centra sì potrebbe, che 
vita umana non sieno necessarie ti 
cose, che nel tempo di Cesare, di AiFranio 
ediPetreJD sarebbe bastato alla assetata 
OBsisa milizia avere avuto pure dell' ac- 
qua. Ma non era in quel luogo Repubblica 
deDa quale parliamo: anzi tradotto il 
pubblico vigore, ed in gran parte con- 
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nuUv putenzu particulari dogi' Iiii- 
pemtjuri , non avrurtenti del beue uiii- 
VII rs ale. 

Lii pabblica potenza debbe ingegnarsi 
((Qunto si reqnira a sr.acciare e repellt^re 
le coBC nocive. Vediamo però che, uomo 
l'aoino ase medi<simu non è bastante ap- 
parecchiarsi le cose opportune, per ai- 
mUe non & potente a difendersi dalle no- 
cive. Un uomo non può essere al governo 
della patria, e vedere negli estremi fini 
(iUtìUo che s'appareccliia pel nemico: nn 
Qomo non pu& convenire le menii col do- 
mestico consiglio, e amministrare le cose 
che dì fuori abbisognano: mi nomo non 
può provvedere all'impresa mititare, solo 
e personalmente servire alla milizia: un 
nomo non pnù dentro e di fuori provve- 
dere. Anzi deatro alla città, chi serve 
al re(,'gimento , in qnello che alla pace 
a alla battaglia su gli appartiene: chi 
serve a ricogliere l'entrate, chi serve ad 
ampliare gli esercizi mercantili, e breve- 
mente chi serve ad una cosa, e chi ad 
nn' altra. E così per Io simile di fuori. 
E di questa moltitndine si forma quella 
potenza universale, per la quale sogliamo 
vendicarli lo ingiurio ricevute, difendere 



la patria dalk proteirvi? insultaci 

gì' inimici, e tutte le altre cosa che oi 

fendono q^uesta sociale vita propnlsare. 

E voi, Magnifici Signori, e liberiseimi 

Cittadini, ne potete essere veri teatiraw 

che la vostre potenze unite 

tissimi consìgli, maHsiine insnltazìoi 

pericoli non solamente avote propnli 

ma, finalmente immemorabili vittorie 



Bestami dichiararvi come alIaBepnl 
blica sìa Biibor dinata la gloria; alla qni 
sempre è stato attento ogni animo gone- 
roBO. Quanto noi vediamo più giovato lo 
intelletto, più si prepara ad essere vir- 
taoso, perchè la mente 6 proprio eser- 
cizio dell'animo. E perchè l'onore 6 pre- 
etamento di riverenze in testimonianza 
di virtù, ragionevolmente ciascun vir- 
tuoso appetisce essere onorato, acciò che 
a sua virtù sta prestato testimonio : e la 
gloria è fmtto dell'onore. Adunque cerca 
l'uomo essere ^loriUcato, o vero glorioso. 
Ed è per qnesto che ia natura umana 
rivolta all'intelletto appetisce le cose più 
perpetue, che non sono le cose corporali, 
sottoposte al tempo ed alia corruzione. 
Volete vedere donde egli vienti questo, 
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le delia gloria souo finitive nlla 
natnra dell'anima? La giuria spetta al 
sempiterno, coma l'anima o sempiterna. 
E per questa ragione se ogni bene co- 
stituito cittadino sarà promosan iiell' o- 
nore, egli accetta quello qnanto crederà 
appartenersi a sua virtù. E la Repubblica 
fi collezione di molti : adnnqno appetisce 
la Repubblica, la gloria, l'onore, la fama, 
il nome e la dnrazinne: per le qnali cose 
dagli altri animali l'uomo & massime dif- 
ferente. Qnal'è quella Repubblica, buona 
e singolare, che non riceva splendore per 
la magna fama aparsa pel mondo di sue 
virtù ! che non veda volentieri li preziosi 
ed elevati templi, i grandi palagi, i ma- 
gnifici edifizi, per li quali lo nazioni snc- 
cedenti veggano cogli oechi rispondere 
queste cose alla fama e gloria de' suoi 
progenitori? che non ami le cronache e 
le commemorazioni dei loro avvenimenti 
fi di pace come di guerra? che non ami 
sentire le alte e strenue opere de' suoi 
eccellenti cittadini ? Or queste coso non 
son tutte una effigie, una forma' della 
innata gloria pubblica e privata, che ri- 
membra a' successori de' suoi maggiori 
perpetui monumenti? 



Queatrt tnttp cose, Eccdaì Signor^ 
mici, elettissimi Cittadini, o gratisi 
popolo, SODO quelle, alla fine delle qi 
i} creata la Bi^pubblica; che avendo 
cose utili, propulsando le nocive 
preparata gloria si appropinqna a 
bene, ed a quella felicità nmana sopra 
1» quale non ai pnó dare alcun gì; 
felice, 

Adunqne bb qnesta divina cosa, ci 
mata Bepubhlica, ha in sé 1' nni^ _ 
sale vigore della patria, e nella patria 
conferisca 1' nnitersale vigore, e dagli 
nomini ìn qnesta vita sociale è confor- 
mata, pradnce il bene, e schifa il malo, 
ed apparecchia gloria sempiterna, chi 
è quello di voi, che non voglia la salnte 
di qnesta fiepnbblica con fede, con a- 
more e comune concordia amplifici 
mantenere ? Conferendo tanti cnori 
cnore, tanti voleri in nn volere, ti 
facoltà in nna facoltà, delle qnali 
formata nna ricchezza, nna potenza, 
nna famti nniversale, non sottraendo 
alena prLvato quello che ù degli 
versi, si conferisce e si forma qui 
bellissima e perfettissima Bepnbblica^i 
qnalo per la grazia dJ njo possndiai 
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Nella filale, servata ]a qualità dello stato 
comune, non usurpato nelle grandi po- 
tenze dei privati, trovi angario, massima 
darazione e masBÌma gloria. Ohi felicis- 
sima Bepublilica, la quale hai in te tanti 
prudeutissimi Cittadini, sociatì iti un vo- 
lere al bene comune: ohi boatissima, 
ohi mille e mille volte beatissima Città: 
oh ! felicissima generazione, nella qnal" 
risplende massima parte dell' Ralico o- 
nore, mentre che la tua cura e la tua 
diligenza sarà proposta al bene comune, 
Volea far fine a questa parto, ma sur- 
gendomi nella mente gli esempli della 
città di Roma, patria mia, che già, me- 
ritò del mondo esser regina, mi si pro- 
fondono agli occhi le lagrime, pensando 
come lasciata la concordia, distraziato 
il volere comune, voltati gli animi alla 
elazione do' privati cittaiUni, di regina 
è divennta serva, di governatrica in mi- 
sera memoria: ahi! quanti e come di- 
versi stati ha in sé ricevuti. Però eh" 
trovatesi in uno tempo le forze univer- 
sali in tre cittadini, in Crasso, Cesa- 
re e Pompeo, morto Crasso, delle parti 
rimase in Cesare e Pompeo la universale 
dominaziono, e l'ambizione dell' nno con- 



tauiìundo con la giurili dnU' altro 
raati li discordanti animi alle cìtìIì si 
zioni, fiDalmente sioppressnToinSniazia 
con crniiele effusione di sanguft civile, 
SI che divise le volontà degli nomini; 
spogliato l'erario, dissipato l'ordini" delle 
pubbliche ricchezze, divisa la potenza, 
disprezzata la fama, a poco a poco si 
massima città, il cni vigore non potsa 
per tutto l'orbe abitato misurarsi, a tanta 
calamità A divenuta, che ve^gonsi ap- 
pena le reliquie delle alto mino. 

Vedendo adunque l' utile e prudentis- 
simo governo vostro , la giustizia, la con- 
cordia, la verità de' consigli, la fodelita 
delle opere, Magniiici Signori, ne' quali 
il capo di questa felicissima Eepubblica 
è figurato, ed al quale tutte U potenze 
private con grande amore e grande u- 
nione, sono conferite , non mi posso sa- 
ziare di romperli questa voce : Oh ! mille 
e mille volte beatissima Repubblica, alla 
quale vedendo Voi, Magnifici Signori no- 
velli, « animati, e pronti, e sinceri, o 
amanti, e ben disposti con tutto il cuore 
con tutte le forze vostre, che si pu6 spe- 
rare di Voi ? che si più dire ? Ss* non mille 
H mille vnlte b'iatissima Repnbblica, cltft 



di tali* prestanza d'namiiii sì <■■ formata, 
chtì di tali intelletti si «> illnmìnatii, i' 
di tanta nnione solidamonto congregata. 
Prego Colai, il qnalfl é datore di tanti 
boni, cho per non estìngnere il nome 
Italico in voi lia tantu grazie conferit", 
che con bnona pace e spmpiterna fama 
vi governi. 

Beatami in qnesta ultima parte a 
pagare nn grande debito mio, ed il 
tempo mi strigne, non avendo io più a 
perorfre pubblicamente fino alla fine del- 
l' officio mio. al cospetto di questo be- 
nigno e libéralissimo popolo. E qnando 
io considero la impotenza mia, dispro- 
porzionataed ineguale al magno dono, 
alla benignità, alle grazie., come or dlEsi, 
od alla graziosa eloeione di me, nomo 
debole ed insufficiente a si splendido 
luogo, potente Magistrata, il quale 
da voi, e par voi tengo, Illnstri Si- 
gnori miei, oniatiasimi cittadini, e po- 
ipolo gratissinio, non è in me stflamente 
lingua bastante ad esplicare, ma né 
pottinza d'intelletto ad immaginarlo. Chi^ 
essendo in questa età, nel novello ordine 
civile che io teneva, tenero ed inesperto, 
pnimoaso a tanto Officio, per elezione 



dì tanta Ropabblica, di sì preclarisauc 
ingegni, e dì al acutissimi inteUottì, poi 
BOpragginnto il gìndizìu della mia ele- 
zione, raffermato, e amato, e trattato, 
come a ciascune manifesto, che debbo 
io sperare, augurarmi nell'età provetta, 
se tali sono le preminenze della prima? 
che grado debbo io sperare? che pro- 
mozione ì avendo voi in me, non degno, 
tanto OBOre e tanta gloria conferita j 
con che parole debbo io risponderò a 
tanta grazia? come debbo io ST^plìre a 
tanta ampUtndine! come debbo io co- 
minciare ? come debbo dire ? Signori mìei, 
voi m'avete superato, io sono vinto; e 
tanto obbligato, che la moltitudine dei 
concetti m'impedisce l'ordine del par- 
lare : ta rapprosent aziono de' meriti mi 
conturba, la memoria della nmanissi- 
ma vostra benevolenza mi confonde. £ 
però, Signori mìei, supplito voi', supplite 
a quello che io non posso. E quella se- 
rena vostra fronte, quel vostro gioconda 
cospetto , quella vostra massima intel- 
ligenza rifondete in voi: accogliete quelle 
grazie e quell'ufficio, alle quali io non 
sono sufficiente; perà che tutte mie forze 
misurate ed estese in qnesto corpo, tutte 
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potenze dell' animo, eh' è infinito, mi 
riserbo alla scolpita immagine di tanti 
benefici: per li quali tutto il tempo di 
mia vita, in ogni luogo dove io sia, in 
qualunque grado costituito, io sono ser- 
vidore vostro, vostra creatura, prontis- 
simo ad ogni comandamento della Il- 
lustrissima vostra Maestà ; e fedelissimo 
a questa Eepubblica, e congiuntissimo 
con ogni vostro cittadino, come colui 
che la immagine de' vostri benefici fissa 
nella memoria si riserva. 



ORAZIONE IV. 

LA QUARTA VOLTA, ALL'ENTRATA DEI 
NUOVI SIGNORI. 

Descrive rimmagine di una perfetta Repubblica, 
e gli uffici di ciascuno de' tre membri che la 
compongono: artefici, coltivatori, soldati: loda 
i fiorentini sul conto di tenersi milizie merce- 
narie e straniere, in cambio delle cittadine : che 
in ultimo fu la causa della rovina loro. 

Molte considerazioni m'occorrono al- 
l' animo, Magnifici e Potenti Signori, e 
prestantissimi cittadini, degne a recitare ' 
in questo felicissimo giorno ne' vostri glo- 
riosi cospetti, per osservanza di questa 
preclarissima celebrità. Infinite sono le 
discipline politiche esplicate dagli an- 
tichi scrittori , le quali tutte attissima- 
mente recitare si potrebbono in questa 
fiorentissima solennità. Ma quella che 
fra le altre lo ingegno mio mi dimostra 
dover essere agli animi vostri al pre- 
sente più grata e più gioconda, è di trat- 
tare brevemente qual sia la forma, l'im- 
magine e r essenza di una città bene 
ordinata, e d' una perfetta e bene isti- 
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tuta Eepubblica. In questa parte adun- 
que sarà il discorso del parlar mio, il 
quale se fosse da uno ingegno trattato, 
e recitato da una più elegante lingua, 
che non è la mia, forse parrebbe agli 
animi vostri sapientissimi non meno utile 
che giocondo. Io solo in questo parlare 
posso promettere adoperar le mie forze, 
ed esprimere quanto dalla divina bontà 
allo ardente mio desiderio di piacere alle 
menti vostre benignamente sia con- 
ceduto. 

Furono adunque sentenze degli an- 
tichi scrittori, e massimamente del prin- 
cipe de' Filosofi Aristotile nel libro delle 
politiche discipline, che il fondamento 
delle città era in tre principali parti es- 
senzialmente collocato : cioè negli arte- 
fici, ne' coloni, e ne' magnanimi pro- 
pulsatori delle battaglie, che vuol dire 
in quelli, che gloriosamente per la Ee- 
pubblica nell'arme contro a' nemici com- 
battono. Però che avendo Dio e la 
natura, duce di tutte le cose, la gene- 
razione umana creata debile ed imbe- 
cille, e di molte cose fuor di sé neces- 
sariamente bisognosa, conviene che in 
varie arti ed esercizi sieno i mortali di- 
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stribuiti, l'uno per ajuto e presidio 
dell'altro, non sendo possibile, che un 
solo uomo a tutte le necessità provve- 
desse. Da questo nasce la niaravigliosa 
varietà delle opere umane, quasi da essa 
natura sollecitate. Vedete non essere 
esercizio nel mondo, né giocondo, né di- 
lettevole, né iniquo, né abbominevole , 
del quale la natura umana abbia biso- 
gno, che sempre debito artificio non 
truovi. Intanto che perciò disse il filo- 
sofo: la varietà delle cose dimostra la 
bellezza dell'universo. Quasi volesse dire, 
che se tutto il mondo fosse a un modo, 
e tutti gli esercizi umani fossino uni- 
formi, non sarebbe speziosità di bellezza, 
anzi piuttosto genererebbe fastidio e te- 
dio negli animi nostri. 

Sono adunque in queste tanto mira- 
bili varietà delle opere umane collocate 
le bellezze del mondo : e non solamente 
le bellezze, ma eziandio le necessitadi. 
Però che se tutti i mortali ad uno solo 
esercizio intendessero, invano per certo 
s' affaticherebbono , e la infermità del- 
l'umana condizione, bisognosa quasi d'in- 
finite cose, in quella una si consume- 
rebbe. Questa adunque è la cagione. 
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d' onde le necessità, e la natura insegna 
la varietà degli umani esercizi dividere 
principalmente nelle due prime parti, 
che il filosofo dice: cioè negli artefici, 
e ne* coloni , che sono quelli che noi vol- 
gariaente chiamiamo lavoratori. Senza 
le quali parti non è possibile alcuna Re- 
pubblica potere debitamente governarsi. 
Singolare industria adunque, Magnifici 
Signori, prima ci conviene avere al con- 
servamento di quelle, le quali quasi due 
principali menibra di questo universale 
corpo della città si chiamano , per le ca- 
gioni predette sopra le filosofiche di- 
scipline. 

Ma porche alcuna volta, e spesso per 
la sfrenata superbia de' mortali, e per 
la incomportabile audacia delle stranie 
nazioni, e per le inquietudini ed ambi- 
zioni de'potentissimi principi, sono i pa- 
cifici e modesti popoli, e le libere città 
indebitamente molestate, ed alcuna volta 
da validissimi eserciti combattute, per 
questo nasce la necessità delle difese 
della Repubblica, e conviensi ricorrere a 
quello terzo presidio, che dice il filosofo, 
cioè a fortissimi e magnanimi propul- 
satori delle battaglie , nelle cui braccia 
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si riposa la pace e libertà della ingiu- 
riata sua patria. Nelle cui forze non 
solamente le commesse ingiurie si fug- 
gono, ma eziandio per esemplo degli al- 
tri severissimamente sono punite e ven- 
dicate. In questo singolare e glorioso 
esercizio delle armi, in questa vera ma- 
gnanima virtù virile dell' arte militare 
tutti gli altissimi principati del mondo, 
tutte le libertà e nazioni sono state 
collocate. Quello che operassono nelle 
milizie i nostri vittoriosi Romani, da 
quanti casi, e da quante fortune e pe- 
ricoli quella nobilissima patria difen- 
dessino, quello che tentassino i fero- 
cissimi Cartaginesi, quello che i Lace- 
demoni, quello che gli Ateniesi, non è 
bisogno al presente recitare, essendo no- 
torio e manifesto alle prudentissime 
menti vostre. Ma certamente discorren- 
do per tutte le antiche istorie barbare. 
Latine e Greche, e considerando tutti 
gli esempi moderni delPetà nostra, pos- 
siamo comprendere la sentenza del fi- 
losofo esser verissima ; cioè che il terzo 
fermamento, essenziale di ogni bene or- 
dinata ed istituta Repubblica, consiste 
nello esercizio dell'arte militare, o ne' 
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magnanimi propulsatori delle battaglie. 
Però che se non fossino stati forti e va- 
lorosi cittadini i Eomani , non solamente 
quello fortunatissimo imperio non sa- 
rebbe cresciuto in tanto trionfo e in 
tanta gloria, ma spesse volte da esso 
principio della surgente Eoma sarebbe 
stato miserabilmente dissipato. 

Ma in questa parte è diligentemente 
da considerare il parlare del filosofo, 
che non dice semplicemente questo terzo 
fondamento della Repubblica consistere 
neir arme, ma dice solo essere ne' pro- 
pulsatori delle battaglie, che non altro 
vuole dire se non di quelli, che scaccia- 
no le guerre, dalle altrui potenze mosse 
in verso le patrie loro. Per la qual cosa 
tacitamente inferisco il filosofo, che 
quelli che volontariamente solle vassono 
la patria a muovere indebitamente bat- 
taglia, non si chiamerebbono fondamento, 
anzi piuttosto desolamento della Re- 
pubblica. 

In questo luogo, Magnifici e Potenti 
Signori, si suole disputare, qual sia 
più utile alla Repubblica, quando fusse 
dedotta in necessaria impresa di guerra, 
di combattere colle persone de' propri 



cittadini, o vero colle proprie peci 
condurre gii eserciti delle estrauie na' 
zioni, e con qnelle difondere la'" città 
sna. Molti estimano essere più utile alla 
Bepnbblica quando i propri citta)" 
persoDalmenta quella difendoao 
che essendo nel pubblico pericolo mef 
lato allora iì privato, pare Terìsimilmei 
che con maggior cura e diligenza, 
maggior esporienza di fortuna debi 
no ì suoi propri cittadini alla combi 
tuta patria sovvenire. Veggiamo 
loro destre e nelle loro armi essere non 
solamente la salate dell'afflitta patria 
collocata, ma eziandio quella da' lacrimi 
mosi mariti, partiti dalle loro miserai 
donne, de' loro cari n teneri figlinoli, 
loro dolci amici, di tutte le loro fai 
glie e ricohoajn, e finalmente di tntl 
loro beni e fortnne riposta. Qnesta 
e forza di natura pare dovere e 
uno ferventissimo stimolo, ono ari 
tissimo incendio agli animi loro, di 
vere a mille casi e a mille pericoli 
giorno la propria vita sottomettere, 
qual fervore spesso già aolea essere 9i 
dentissima cagione a molti popoli d' 
credibili e maravigliose vittorie. In qi 
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sta sentenza furono i gloriosi Eomani, 
i quali sempre colle proprie armi prin- 
cipalmente combattevano; reputandosi 
quasi a vergogna, che delle vittorie Eo- 
mane fosse cagione altri che i propri 
cittadini. 

Molte altre nazioni hanno piuttosto 
reputato essere utile della Eepubblica 
cogli altri eserciti, condotti con le pe- 
cunie proprie, combattere. E dicono vari 
e commutabili essere i casi delle bat- 
taglie, e pieni di tristi e pericolosi e- 
venti di fortuna, ed in ninna cosa meno 
che in quelle l'umana prudenza corri- 
spondere. Per tanto conchiudono non 
esser prudenza nel conflitto di una sola 
ora tutto lo stato della Eepubblica sot- 
toporre, dove se infelicità alcuna na- 
scesse, che altro segue se non la estre- 
ma desolazione di tutta la patria? o 
veramente quella empiere di pianti , la- 
grime , e miserande afflizioni ? Questo 
alcuna volta sentirono eziandio quegli 
animosi nostri Eomani, i quali rinchiusi 
una fiata nella valle delle Forcelle Cau- 
dine dagli eserciti de' Sanniti, se i loro 
nemici si fussono prudentemente gover- 
nati, e rilasciati incautamente non gli 



avesaer», corto ossentlo in qiit>llu lui>| 
Q flore della Romana milizia e gioventù^ 
non altro eegiiia, se non l'ultimo occi- 
dio di quella florentdasima liberti. Non 
ìi doiiqae sapienza a tanto pericolo ' 
uiversalo stato della Bepnbblica ci 
mettere, la questa sentenza furono 
valorosi Cartaginesi, i quali posto 
per li propri cittadini come duci s prìn- 
cipi combatteasino, nondimeno grandis- 
sima parto dell'esercito era di milizia 
condotta. E percbè questa sentenza sei 
prò nell'animo mio parve più utìls. 
più sicura, pertanto la sapienza vosi 
sommainonto in questa parte commenj 
Magnifici e Potenti Signori, i qni 
nelle vostre felici e vittoriose impret 
non lo persone de' vostri propri citi 
dini, ma le condotte milizie negli est 
citi vostri alla difesa dtilla vostra tri< 
fante Bepnbblica da lunghissimo tem] 
in qua sempre avete opposte. Quello 
ramente essere utUe della patria, ni 
quale piii sicurtà si comprende. 

Yedeto adnnqne, Magnifici Signori, ìr\ 
prndentissimi cittadini, essere verificata 
la sentenza del filosofo, ponente la im- 
magine della perfettamente iatituta Be- 
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pubblica nelle tre parti predette, cioè 
artefici, coloni, e propulsatori di batta- 
glie; i quali possono essere o di eserciti 
propri, vero condotti. 

Ma pare che alcuna dubitazione na- 
scer possa in questa sentenza filosofica; 
però che nelle numerate tre parti non 
si contiene alcuna cosa dell' ordine del 
governo de' pubblici Magistrati : la quale 
pare essenziale e principal parte nella 
Repubblica. Ma 'certo a questo si ri- 
sponde, perchè in quello membro de' pro- 
pulsatori delle battaglie si contiene ta- 
citamente l'ordine de' Magistrati, i quali 
posto che colle armi "e colle spade at- 
tualmente di fuori la patria non difen- 
dano, nondimeno la difendono colla 
parte migliore sedendo nella città, cioè 
coll'ingegno e coll'industria. Sono adun- 
que i Magistrati, come ;i principi e go- 
vernatori dell'universale corpo della città, 
dal cui ordine maraviglioso dipende tutta 
la salute comune : nel quale esercizio 
chiunque costantemente si tempera e go- 
verna, merita veramente laude e gloria 
sempiterna. La quale per certo in que- 
sto felicissimo giorno possiamo conclu- 
dere meritare la vostra Magnifica Si- 
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gnoria passata, la quale con tanto 
studio ed industria, con tanta cura e di- 
ligenza, con tanta fede e carità di que- 
sta patria vostra fiorentissima avete 
nelle sopradette tre parti e membra pru- 
dentissimamente portata; in che pace, 
quiete, riposo, e tranquillità pubblica ne 
seguito. E cosi in voi. Prestantissimi 
Signori novelli, spera questo invittissi- 
mo popolo che per le singolari vostre 
virtù diligentissimamente seguiterete. 
La qual cosa fare vi conceda Qui be- 
nedictus est in saecula saeculorum. 
Amen, 
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ORAZIONE V. 

QUANDO RENDE LA BACCHETTA. 

Rinunzia a* Signori il Magistrato dopo un anno 
di servizio. 

Questo di. Illustri Signori miei, fi- 
nisce la mia amministrazione : oggi è la 
clausola del felice Magistrato, il quale 
io, quantunque immerito, per li vostri 
amplissimi e cumulatissimi benefici, cen- 
tra il costume e fuori di usanxa, ho un 
anno intero amministrato. Oggi è quel 
di, il quale è a me maggiore e più sin- 
golare, che tutti i giorni della vita mia. 
Il quale se mille anni vivessi ancora, 
nulla oblivione mai mi trarrà dalla 
mente : del quale sempre con animo gra- 
tissimo, e con amore e reverenza mi 
ricorderò. Però che se il dimenticare 
qualunque beneficio, quando fusse ben 
piccolo, suole essere indizio d'animo in- 
grato, e nessuna cosa è più da schifare 
all'animo liberamente istituito, che la 
ingratitudine, quando potrò io, senza 
sounno sacrilegio commettere, che del 



continao non mmini noi cuor mio uim 
so»T« m&moria « con griocoudissima ri- 
coniazione tanta benavolenza, tanto a- 
mon), si eccellente grado di altisBima 
dignità, a me sopra ogni mio merito da 
qnesta Kagnifica Signorìa, da. questo fio- 
rentÌBsimo popolo collocato, con siimmo 
studio, e contro al consueto, poi con mi- 
rabile affetto e concordia confermato? 
Non basterebbe solamente il mio poveni 
ingpgno. ma qualunque acume d' intel- 
letto, e facondia d' Oratore ad esplicare 
il concetto mio. Onde, non potendo e- 
sprimere colla lingua quanto sento entro 
me stesso, mi godo per questa mìa pò- 
yertà: e gratamente confosso la magni- 
tudine del beneficio ricevuto dalla vo- 
Btra nmanissima libaraliti vincere tutto 
le mi? forze ed ogni vigore del mio 
concetto. Yolgomi a Colui, il qnale S solo 
potente h rispondere per me; pregando 
con ogni affetto la sua bontà ed infinita 
Uaestà, che si degni questa famosissi- 
ma città, la vostra fiorontissima Repub- 
blica, ed il vostro felicist'imo popolo 
mantenere e conservare in pace, i.'d uni- 
tà, e concordia. Conosco che all'ammi- 
Jiistrazione congrua e degna di si- alto 
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Magistrato, non solamente io, e giovane 
ed inesperto, ma qualunque provetta ma- 
turità ed esperienza sarebbe esercitata. 
Onde tanto meno mi molesta la mia im- 
perfezione, quanto considero la gran- 
dezza della cosa; ed uno conforto prendo, 
che non solo io sono conoscitore della 
mia buona ed egregia volontà verso que- 
sta gloriosa Bepubblica, ma e la vostra 
Magnificenza, e tutto questo popolo gio- 
condissimo me n' è testimonio : la quale 
reputo mi sia inestimabile gloria, e som- 
ma felicità. Già con animo grato vi ras- 
segno le insegne del mio Magistrato da 
voi ricevute. 



6 



ORAZIONE VI. 

QUANDO PRESE LICENZA DALLA SIGNOBIA. 

Ringrazia i Signori partendosi da Firenze per 
tornare in patria. 

Se mai per alcun tempo ho deside- 
rato alcuna vivacità d'ingegno, sottilità 
d'invenzione, copia di sermone, grazia di 
pronunziazione, ora in questo punto, In- 
cliti Signori miei, e spettabili cittadini, 
dovendomi partire dal vostro dolce e 
grazioso cospetto, e ritornare nella pa- 
tria mia, tutte queste cose sommamente 
appetisco. E questo più, quanto cono- 
sco, nessuna, quantunque somma ed ec- 
cellente, facondia potere degnamente 
rendere grazia a tanti e singolari bene- 
fici, i quali dalla vostra umanissima li- 
beralità ho ricevuti. 

Non è bastato alla esimia benignità 
di tanta Signoria avermi collocato in si 
nobile ed ampio Magistrato della poten- 
tissima vostra città, il quale essendo 
stato in primo grado, reputo merita- 



5RAZT0NR VI. 65 

mente mi sia uno felice auspicio di fu- 
tura maggior gloria, e più secondi suc- 
cessi. Non vi è bastato avere largamente 
cumulato esso beneficio per la rafferma 
gratissima, di che altra volta, prima 
nel cospetto del vostro felicissimo po- 
polo, e poi in questo luogo, benché esi- 
lemente secondo la povertà del mio in- 
gegno, mi ricordo avere parlato. Non è 
bastato che avendo amministrato un 
anno intero si degno ufficio, nel quale 
conosco non poter essere, che quantun- 
que ci sia stata l'onesta volontà , e stu- 
dio cauto, secondo le mie forze, di non 
mancare del dovere, niente di meno o 
per l'età, o per la novità della cosa 
qualche mancamento in me non sia 
stato, nessuna querimonia, nessuno pic- 
colo rammarico contra di me nel tempo 
del mio Sindicato è venuto in luce. 

Avete eziandio, quanto in voi è stato, 
con incredibile studio ed inestimabile 
benevolenza voluto fare 1' estremo atto , 
e come egregi pittori imporre 1' ultima 
mano a questa si preclara immagino di 
benevolenza, cercando con ogni studio, 
(quantunque non gli avessi meritati), di 
darmi gli onori, i quali per certo mi 



repQto . e dalle Vostri' Magli iti couzR , * 
da qnt^sto graDdissimo popolo avnr i 
Bevuti. Però che se ne' doni f 
non ai rìgaarda tanto la cosa donata^ 
qnanto l'affetto di chi dona, senza dub- 
bio avendo in ricevuti da questa incli- 
tissima e gloriosa città tanti e si ec- 
cellenti d«ni, a reggendo qaesto attoi 
estremo solo per la novità e dìsnsai 
essere mancato, se io non sono ] 
ingrato, il debbo avere per ricevntoij 
cosi mo ne tengo, e liberamente conf 
som! debitore, come attualmente in i 
fosse adompinto. Qnestii immagins 1 
tanta benevolenza scolpita ne porto e 
impressa nel mio cuore. la quale mentQ 
che io VITO durerà indelebile. Questo b 
gno d'amore o d'onorificenza sarà a i 
perpetuo indizio, ed eterno monnmeid 
della benignìssima volontà, del grat 
simo animo, della eccellentissima cai 
diqaesta Repubblica inverso di mo. C 
sto affetto, questo consenso, qtiesto i 
stimonio della mia virtù, o ìiinoceiu 
la qnale so quanto è piccola ii 
cedendo da gravissimi gindìci di tal 
ottimi e probatìssimi cittadini, 
conferisca sommi ornamenti , snprent 
felicità, ed immortale gloria. 
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Né tanto farei stima di quella pompa 
d' onori, la quale eziandio a' rei potrebbe 
di sua natura pervenire, quanto del co- 
stantissimo affetto e amore di tutti voi 
in verso di me. A riferir debite grazie 
di tanta amorevolezza, di tanta umanità, 
di tanta soavità, con la quale dal primo 
giorno in sino a questo punto , sempre 
con clementi benefìci m'avete trattato, 
non sarei sufficiente, se avessi cento 
lingue , e se tutte le mie membra par- 
lassero. Onde non potendo per li vo- 
stri amplissimi doni meritamente rin- 
graziarvi, eleggo tacitamente nel seno 
e secreto del mio cuore trattare , e soa- 
vissimamente ruminare gli altissimi be- 
nefici a me conferiti dalla vostra pre- 
stantissima dilezione, e dolcissima carità. 
Priego con ogni affetto la benignità di 
Colui, che tutto puote, che questa feli- 
cissima patria, questa ornatissima città, 
la quale a ine, con voi insieme, perchè 
così avete voluto, reputo esser comune, 
conservi ed accresca in ogni perfetta 
tranquillità e pace. Io, se mille anni 
vivessi, come nato innestato inviscerato 
in essa, e dalla quale per lo splendore 
di essa non pare mi sappia partire, mai 
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mi vedrò sazio di fare e dire per lei in 
genere, o per ciascun cittadino, o amico, 
benevolo di essa in specie, tutte quelle 
cose, le quali possino per alcun modo 
conferire a qualunque suo onore, com- 
raodo ed ornamento. E Stefano vostro, 
vostra creatura, sempre troverete grato 
de' benefici ricevuti. 

E come ne vò a Roma, col nostro 
Signore, la cui Santità per sua grazia 
di me fa come di figliuolo, e col Car- 
dinale degli Orsini, mio singolare Si- 
gnore, ed amantissimo vostro, conferirò 
con degno affetto e con inestimabile 
grazie quanto dalla vostra esimia be- 
nignità sono stato onorato, e come li- 
beralmente oltra ad ogni mio merito da 
tutti trattato. Della qual cosa, non du- 
bito , n' avranno sommo piacere , e con 
meco insieme vi si reputeranno obbli- 
gati. Fò fine di parlare, non mai men- 
tre mi durerà la vita il farò d' amare. 
Sono tutto vostro. 



ORAZIONE VII. 

• 

a' SIONOEI, ED a' COLLEGI, 

ESSENDO BIFEBMO CAPITANO, 

DOVE LASCIA LA BISPOSTA DEL PBOTESTO. 

Ringrazia i Signori per averlo raffermo, oltre la 
consaetadine, neirafficio. 

Quando io considero. Magnifici e Po- 
tentissimi Signori miei, la grandezza di 
tanti vostri in verso di me cumnlatis- 
simi benefici, quando io ripenso nell' am-. 
plitudine di tanti vostri meriti singolari, 
mi pare piuttosto al presente convenirsi 
alle Magnificentissime Vostre Signorie 
rendere al poter mio condegne grazie, e 
riferire meritate venerazioni. Ma vorrei 
in prima secondo le usate osservanze 
tradurre il parlar mio in trattare poli- 
tiche discipline, o qual debba essere la 
vita e costumi di quelli, che a conser- 
vare a temperare ed a reggere la co- 
stante Republica sono deputati. Però al- 
l'una cosa mi stringe necessità, V altra 
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conveniente e solita consuetudine mi 
persuade. E conciossiachè questo in tem- 
po più commodo possa riserbare, quello 
al presente seguiterò, che sotto neces- 
sario vincolo debitamente mi lega a do- 
ver dire. 

Crescendo negli anni della mia gio- 
vinezza, Magnifici Signori miei, e ripen- 
sando di giorno in giorno più cauta- 
mente gli antichi fatti de' valorosi vostri 
Bomani, spesso nella memoria mi venia 
in fra gli altri il nomo del glorioso 
P. Cornelio Scipione. E contemplando 
più volte le sue maravigliose virtù, 
considerava in me medesimo quante ope- 
re prestantissime , quanti fatti singola- 
rissimi, quante pubbliche dignità avea 
esercitate quello piuttosto divino che 
umano ingegno, in età molto minore che 
al presente non è la mia. Ed m que- 
sto pensando mi sopravveniva in me 
medesimo una reprensibile confusione, 
vedendo passare il fiore degli anni miei, 
e quasi disutilmente discadere, senza 
aver ancora esercitato qualche opera 
fruttuosa , o degna d' alcuna meritata 
ed eccellente laude. Per la qual cosa 
m* infiammava ed ardea tutto d' ope- 
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rare, e sperimentare il desiderio mio in 
qualche preclara e laudabile pubblica 
disciplina. Ed in questo sollecito pen- 
siero vivendo, sopravvenne il lume e lo 
splendóre della clementissima. luce di 
questa Magnìfica Signoria , quasi Y ar- 
dore de' desideri miei antivedendo. Onde 
la elezione dello spettabile officio, che 
io ten^o per vostra parte benignamente 
mi fu offerto. E posto che questo avve- 
nimento mi parve molto maggiore, che 
le mie piccole forze non portavano, pure 
quello con lieto e giocondo animo accet- 
tai , parendomi in parte esser pervenuto 
al fine per me lungamente desiderato. 
Questo primo singoiar beneficio, dalla 
benignità vostra usato verso di me, 
avea di già nel petto mio accesa una 
fiamma d' amore inverso questa gloriosa 
Repubblica, la quale mi pare che degna- 
mente meritasse di non si spegnere mai. 
Ma poi al tempo pervenuto in questa 
fiorentissima città vostra , sono inverso 
di me i vostri amplissimi benefici tanto 
larghissimamente moltiplicati, che non 
solamente a riferire, ma a numerare 
mi parrebbe difficile. Che dirò io degli 
onori privati o pubblici, che in questa 
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amantissima fiepnbblica ho ricevuti ? 
Che dirò delle accettabili e grate acco- 
glienze di questa Magnifica Signoria? 
Che dirò io di tanta pubblica ed uni- 
versale benevolenza del vostro clemen- 
tissimo popolo ? Le quali in verso di me 
sono tante, e tali, che eternalmente mi 
hanno obbligato a portare scritto nel- 
r animo mio e nella memoria il dolce 
nome di questa trionfante e fortunatis- 
sima patria. Certo né maggior clemenza, 
né più caldi segni d'amore per le Vo- 
stre Magnificenze in verso di me dimo- 
strar si potevano, che in questa pre- 
sente ultima liberalità ; per le quali usare 
avete le vostre pubbliche leggi sospese, 
tutte leusitate consuetudini trapassate, 
e tutte le osservanze e costumi vostri; 
avendomi fuori degli ordini vostri usati, 
non per miei meriti, ma per vostra 
umanità e grazia , nel presente mio of- 
ficio confermato. 

Per la qual cosa io posso merita- 
mente dire le parole che disse Tullio 
nel Senato : Si prò maximis vestris 
immortalibus in me meritis , etc. 
cioè; « Se per li vostri sommi, magni 
« ed immortali benefici verso di me 
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< io vi rendessi grazie poco convenien- 

< ti, prego le vostre prudenze , che non 
€ tanto alla mia ignoranza, quanto al- 
« r amplitudine de' vostri meriti Timpu- 

< tiate. Però che quale larghezza d' inge- 
« gno tanto crescer potrebbe, qual tanta 
« copia di parlare, qual tanta incredi- 
« bile e divina forma di orazione , che 

< universalmente tutti i vostri meriti 
« in verso di me potesse non solamente 
« contraere orando, ma eziandio nume- 
« rando recitare ? » Userò adunque, se- 
condo Virgilio, le parole di Enea a 
Bidone : « Se ninna divina virtù ri- 
« sguarda le- opere de' pietosi mortali , 
« e se in alcuna parte regna giustizia, 
« e la mente è conscia di se medesima 
« nelle opere graziose , a voi per tanti 
« singolari meriti e benefici render dee 

< condegne grazie per me », Magnifici 
e Prestantissimi Signori miei. E quello 
giusto e clementissimo conduttore di ^ 
tutte le cose divine ed umano, onnipo- 
tente Iddio, a me si degni dar grazia, 
che io possa confermare con costanza, 
quanto al mio officio s' appartiene , go- 
vernare la Repubblica con rettitudine e 
giustìzia; e la liberalità vostra come 
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con r animo e desiderio mio , così con 
r opere integre e costanti conveniente- 
mente meritare. 
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ORAZIONE Vili. 

RISPOSTA FATTA AI SIGNOEI 

QUANDO GLI FU DATO IL GIURAMENTO 

IN S. MARIA DEL FIORIJ. 

Presta il giuramento alla Signoria di Firenze , 
neirassumere Tuffizio. 

> 

Ho udito, Magnifici ed Eccelsi Si- 
gnori miei, quanto lo egregio e dottis- 
simo Cancelliere, per parte dell'Eccellenze 
Vostre, con somma eleganza e gravità 
copiosamente in verso di me ha parlato. 
E considerando io le ottime ed utilis- 
sime parti nel suo dire tocche, certa- 
mente a qualunque dee reggere alcuno 
Magistrato convenirsi, ne ho preso in- 
finito conforto. Però che certamente le 
orecchie a comparazione di questo nulla 
dolcezza, o melodia, l'animo più soavità 
non potrebbe avere ricevuto. Questo è 
quello che da poi, che io fui eletto a 
tanto amplìssimo e degno ofiicio ho 
cerco e desiderato; cioè di potere inten- 
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dere con quale virtù, costume e modo, 
tanto ponderoso ed arduo peso a me 
commesso con rettitudine e giustizia 
possa amministrare. Veramente, se io 
non sono in tutto ottuso ed insensato, 
mi pare in questo di la via diritta e spe- 
dita al desiderio e debito mio chiara- 
mente aver intesa, per quanto m'è stato 
comandato e ricordato dalle Celsitudini 
Vostre. E sopratutto bramando V animo 
mio in ogni atto la giustizia mi sia mi- 
nistra, virtù suprema e comprensiva di 
tutte le altre, certamente io conosco. 
Illustri Signori miei, a tanta ammini- 
strazione lo ingegno, arte ed esercizio 
mio non bastanti; ma sperando la di- 
vina bontà riguarderà alla pura e sin- 
cera fede ed affezione mia di servire a 
questa inclita e famosissima città, por- 
gendone la grazia sua, ed avendo ap- 
presso per esemplo e specchio le vestigio 
del vostro giustissimo ed onesto go- 
verno, mi confido, se non in tutto, in 
parte poter supplire all'obbligo mio. Alla 
qual cosa largamente con ogni mia 
forza e ingegno , con diligenza e con 
somma cura e studio mi offero segui- 
tare: ed ogni vostra legge, ed ordine, e 
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statuto, giuro e prometto osservare ot- 
timamente, a laude della Maestà Di- 
vina, e delle Vostre Eccellenze, e di 
questo fiorentissimo popolo. 



ORAZIONE IX. 

X PJLPJL XASTISO V 
QrASBO FU TOSSITO A BOMA. 

Riagrmxìa il Pontefice, compialo Tanno di offi- 
cio Bei ìfaeistrato Fiorentino. 

Se mai nel corso di mia vita V ar- 
dente desiderio mio s* è elevato a cosa 
grata e gioconda* Beatissimo Padre, ed 
nnico mio Signore, qnesto è quel giorno 
optato e felicissimo, nel quale Iddio mi 
ha concesso rivedere la Vostra Santità; 
alla cui contemplazione essendo penre- 
nutOy la volontà conduce la memoria ad 
intendere ed inmiaginare quali sono le 
grazie che dalla Vostra Beatitudine ri- 
conosco. Che essendo io Vostra umile 
creatura eletto al Capitanato della feli- 
cissima e fortunatissima città di Fi- 
renze, come colui che per Fetà e de- 
bolezza dello ingegno non mi credea 
sufficiente a tanta cosa, venni alla pre* 
senza della Vostra Santità , come a prò- 
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batissimo luogo di massima autorità, per 
vedere quanto di me avessi a giudica- 
re. Ed ottenuta dalla Vostra Santità 
licenza confortante e graziosa, in me me- 
desimo cominciai inanimare le non vi- 
gorose forze, comprendendo tanto giu- 
dicio a tanta cosa contrarmi. Beatissimo 
Padre, quali sieno state le opere mie, 
promosse da tanta autorità , onesto è che 
da altri che da me la Santità Vostra 
lo intenda. 

Ecco se alcuna opera civile, se al- 
cuno esercizio ^militare da mo eseguito, 
se alcuno onore, alcuna gloria è stata* 
alle opere mie conferita, queste cose. 
Beatissimo Padre, tutte reputo condotte 
applicate e trasferite alla Santità Vo- 
stra, la quale di tanto giudicio mi fece 
degno; per la quale sì benignamente 
sono stato veduto, e sopra ogni mio me- 
rito reputato. 

Quali adunque a tanto promotore sa- 
ranno le bastanti grazie, quali a tanta 
retribuzione le sufficienti parole, quale 
copia, quale ordine, essendo ogni mia 
virtù dalla vostra clemenza superata? 
Lo intelletto mi manca, la volontà mi 
si confonde, la memoria si ritarda, con- 
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siderando in me di quanto glndicio sia 
fatto debitore. Supplico adunque la Vo- 
stra incessabile clemenza, che quelle re- 
lazioni di grazie infinite ed immortali, 
alle quali né la lingua, né lo intelletto 
mio possono bastare, si degni compen- 
sare, p3r riflessione di quella intelli- 
gente potenza, la quale a me a tanto 
officio non é conceduta. 

Ecco, Beatissimo Padre, quella im- 
magine, la quale formata avete, ecco il 
vostro servidore, ecco la vostra umile 
creatura; la quale tanto si stima, quanto 
quel raggio e quello^ splendore , che in 
lui viene da vostri santissimi e grazio- 
sissimi piedi : degnisi la S. V. quello pro- 
muovere , quello esercitare , come cosa 
sua, come immagine formata dalla Bea- 
tissima Vostra Santità. Triego lo im- 
menso Iddio, il quale di tante grazie 
m'ha fatto debitore, che a sé, al mondo, 
a santa Chiesa, allo Italico stato, alla 
città di Boma, ed a tutti noi, la Vostra 
Benignissima Santità conservi lungo e 
validissimo stato, a piedi della qua- 
le r umile vostra creatura raccomando 
sempre. 



X. 

RISPOSTA 

AD UNO ALTRO PROTESTO. 

Quanto più considero, Illustri ed Ec- 
celsi Signori miei, i decreti, ordini e 
laudabili istituti di questa inclita Ee- 
pubblica, più nella mente mia rimango 
stupefatto : perchè ciascun giorno cono- 
sco ne' vostri riti e costumi conformarvi 
con quelli antichi e quasi divini; anzi 
in tutto alla legge data dall' ottimo 
Creatore, la quale, santa e immacolata, 
da ciascuno che tiene Magistrato deb- 
bo con somma diligenza e cura , e con 
ogni industria essere adempiuta. 

Comandasi in nome della vostra Si- 
gnoria a questi vostri Rettori, e Mini- 
stri alla esecuzione della giustizia, che 
quella egualmente a ciascuno debba es- 
sere osservata. Santo, giusto coman- 
damento, meritamente degno dal trono 
della Signoria vostra procedere, e da 
questi vostri servidori dover essere ri- 
putato gratissimo ; perchè in essa con- 



a degna, naibiziom' dol lii^bitu 
atro, lì in fra quali comandHin'>iitÌ e 
conforti ani pronta liboralìtà i Toatri 
potenti favori sono offerti. 

N'oli dee alcuno finitima, o estrancu 
maravigliarsi, sn la vostra insigne e fa- 
mosa Città fiorisca con grandissima au- 
mentazione ciascnn di: perchè in ogni 
vostro atto la giaatizia, suprema d'ogni 
aJtra virtù, avete eletta per governa- 
trice, dalla qnale tntte le altre virtù 
per autorità filosofiche si conoscono de- 
. rirare, edin quella essere costituite. Ed 
in fra gli eitri in V Ethicorum, se- 
condo la nuova translazione del vostro 
inclito famosissimo Cancelliere : ffaec 
itague Justitia vi'rtus quidam est 
perfeeta, non simpliciter, sed ad a- 
lium. Etob hoc muUoties exceltentiì- 
sitna virtutum vittetur esge justitia, 
vt neque hesperus, neque lucifer ita 
admirabilis; ac in proverbio dici- 
mus, omnes simul virlutes justitia 
inesse perfeiHo maximae virtutis , 
quonjam perfeclae virtutis est usus. 
Ed il Beato Jeronimo in ana sua Epi- 
stola con brevissime parole conferma Io 
affetto sopradetto; Omnes enim v 
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tes uno tantum hoc nomine justitia 
cont inerì. 

E quanto questa virtù sia eccellente 
a ciascun altra, per le autorità predet- 
te, e d'altri infiniti sacri Dottori si di- 
mostra. La quale quanto sia necessaria 
alla conservazione di qualunque Repub- 
blica, si dimostra evidentissimamente per 
ciascuno ha di quella scritto. Platone, 
quasi divino filosofo , come recita Ma- 
crobio sotto queste parole: Infunden- 
dus est animus justitiae amore , si- 
ne qua nedum Respublica, sed nec 
exiguus coetus , aut parva domus 
constabit. 

Produce ancora la virtù predetta, ol- 
tre alla divina beatitudine, quello che 
in questo mondo nulla 'più dee essere 
dotato, siccome parte in sé connessa, e 
che da lei discende, cioè la concordia; 
utilissima in ciascuna Kepubblica, se- 
condo la sentenza del Beato Agostino, 
in Uh. de Civitate Dei, cosi scrivendo : 
Et quae armonia a musicis dicitur 
in cantu, eam esse in civitate con- 
cordiam, aptissimum atque optimum 
in re omni publica vinculum incolu- 
mitatis, eamque sine justitia nullo 
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poeto esse posse. E reramente questo 
popolo dell'atto presente debbo alla Ec- 
cellenza vostra degnissime laudi dare; e 
per noi, vostri servidori e Ministri, gra- 
zie infinite di tali ottimi conforti e co- 
mandamenti, e amplissime oblazioni. Le 
qnali, come pradentissimamente per lo 
strenuo Cavaliere e Magnifico Podestà è 
stato detto, accettando, con somma fidu- 
cia negli opportuni casi quelle implore- 
remo : disposto con tutti i sentimenti nel- 
r amministrazione a me commessa con 
ogni vigilanza, studio, cura e diligenza 
attendere, sì che ne segua lo effetto, che 
per la Signoria vostra è comandato, non 
mi partendo dalle parole proposte: cu- 
stodiam legem tuam. 



XI. 

RISPOSTA 

AGL I ELEZIONARI 

QUANDO GLI DIERONO LA ELEZIONE 

DEL CAPITANATO DI FIRENZE. 

Io conosco, Magnifici Elezionari della 
inclita e famosa città di Firenze, essere 
gravissimo peso agli omeri miei, per 
più e varie ragioni, quello che per be- 
nignità d'essa, e vostra, vi degnate, non 
per miei meriti, assumermi al Magistrato 
e dignità del vostro Capitanato: grado 
in verità supremo, di qualunque gravis- 
simo e probatissimo uomo. E quanto più 
considero, e nella mia mente rivolgo la 
umanità di quella Signoria, e vostra, la 
spettata virtù de' famosissimi Cavalieri 
e gentili uomini, che per li tempi pas- 
sati in tale officio si sono esercitati, 
tanto maggiore essere la obbligazione 
mia veggo verso quella vostra famosa 
patria. Alla quale per satisfare intera- 
mente (come debito sarebbe, e somma- 
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mente desidero) vorrei che la grazia del 
nostro Signore Creatore, e la natura 
m'avessero dotato di tanta virtù e dot- 
trina , che r amministrazione di questo 
Magistrato, al concetto per voi di me 
fatto , al peso a me imposto, ed alla vo- 
lontà mia satisfacesse. 

E prima quelle degne e debite gra- 
zie, che possibili sono, in me a voi, in 
nome della vostra eccelsa Comunità, 
ed alla vostra nobiltà e circospezione 
umilmente rendo. Che di me, inesperto 
ed indotto uomo, tanta fede avete pre- 
sunta da sublimarmi a tale dignità, la 
quale con allegro volto, e giocondo a- 
nimo accetto: sperando nella benignità 
dell'Onnipotente Dio, nella somma pru- 
denza e sapienza della gloriosa Signo- 
ria, e reggimento della vostra Città , e 
nella purità e sincerità mia, che mi con- 
cederà fare quello sia sua laude e glo- 
ria: a trionfo ed esaltazione della vostra 
chiarissima e potentissima Città, conso- 
lazione e pace del vostro gratissimo po- 
polo, e perfetta dimostrazione della mia 
fede, volontà e disposizione. E intese 
le qualità e condizioni, con le quali la 
mia elezione celebrate, e che per lo vo- 
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stro dottissimo Cancelliere con grande 
ordine sono state recitate, invocato de- 
votissimamente il sussidio superno, ac- 
cetto, ed approvo, e prometto piena- 
mente adempiere ed osservare. 
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XII. 

RISPOSTA 

AI SIGNORI QUANDO GLI DIERONO LA 
BACCHETTA. • 

Laetatus sum in hls^ quae dieta 
sunt mihi. Magnifici e gloriosi Signori 
miei, io debbo meritamente usare le pre- 
dette parole del Salmista. Però che se 
nel tempo della elezione in me fatta mi 
rallegrai, veduto a tanta dignità per 
liberalità di questa inclita e famosa Re- 
pubblica essere stato assunto, non prece- 
dendo alcuno mio merito, ma solo la 
sincera e pura fede ch'ho avut^ a que- 
sta eccelsa Comunità: udite le parole a 
me dette per la Eccellenza vostra in con- 
fortarmi e comandarmi esser pronto, at- 
tento e curioso alla amministrazione 
della giustizia, ed allo esercizio dell'of- 
ficio e dignità a me attribuita, a che 
con tutto il cuore ed intenzione era di- 
sposto, m' hanno ripieno di singolare al- 
legrezza, perchè veggo al desiderio mio 
potere dar perfezione. 



pCbà oltre al g'inramentu e ossorvaii- 
t de' vostri camandamonti , conoBcinto 
i^nanta è la eccellenza della virtù della 
giaatìzia, volontario qualunque altro, e 
rae debba rendere fervente e prontiaai- 
aimo a esercitarai nelle opere d' ossa. 
Perchè, come dice Saneca: JusliCiaest 
animitiostriconstitutio, et divina lex, 
et eiticuìum societatis kumanae. Per 
le quali parole si dimostra quanta alla 
conservazione della nmana generazione, 
per le^ge divina, è necessaria e salutì- 
fera la giustizia. 

E bencbA in me non sia quella pru- 
denza e dottrina, che alla amministra- 
zione di tanto ufBcio si richiederebbe, 
spero nella divina grazia, e n«lla som- 
ma equità della vostra lUnstre Signo- 
ria, e n^ìla purità della mia fede, che 
mi dirizzerà e ammaestrerà nella via. 
Ove degnamente satisfacendo ai coman- 
damenti della vostra Signoria, ed al giu- 
ramento e debito mio , si adempirà in 
me il detto del Salmista: psalma ùctua- 
gesimo tertio. luslitia anteeum am- 
bulabìl, etpotiKt iti viagressus suos. 
Perchè chi nella somma giustizia si con- 
fida, che é Dio, debbe fermamente spe- 
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rare. Ed io, con tale intenzione mosso 
da casa mia, per acquistare la grazia 
di qnesta fortunatissima città, questo 
Magistrato lietamente accettai , ripu- 
tandomi singolarissimo e prezioso dono 
questo dovere ottenere. E ben posso dire 
le parole del Salmista: psabno vigesimo 
primo: Virga tua, et baculustuus, 
ipsa me consolata sunt. 

Cosi con lieto animo, e fermo pro- 
posito, la bacchetta che a me si dà per 
la Celsitudine vostra, accetto e ricevo, 
con quella debita reverenza si richiede, 
a laude ed onore dello Onnipotente Dio , 
e di tutta la celestiale Corte di Para- 
diso, a trionfo e gloria delle vostre 
Eccellenze, e dello invitissimo popolo 
Fiorentino. 



XIII. 

RISPOSTA 

AD UNO PROTESTO 

FATTO PEBLA SIGNORIA DI FIRENZE 

AI RETTORI ED OFFICIALI FIORENTINI 

In mandatis suis exercebor, et con- 
siderabo vias tuas: in just i ficai ioni- 
bus tuis meditabor, non obliviscar 
sermones tuos. Gloriosi ed eccelsi Si' 
gnori miei, secondo il mio piccolo in- 
gegno e giudizio, a me pare che per lo 
spettabile Cavaliere e Magnifico Pode- 
stà vostro, con somma prudenza ed e- 
leganza sia stato fatta risposta a quanto, 
in nome della vostra Celsitudine è stato 
ricordato e comandato a lui, ^d a noi 
altri Ministri deputati dalla Repubblica, 
in confortarci ed esortarci ad essere di- 
ligenti e solleciti nelF amministrazione 
de'Magistrati a noi commessi, in fare ra- 
gione e giustizia egualmente a ciascuno. 

Alla qnal cosa essendo io, con tutti 
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i sentimenti miei, pronto e disposto, 
meritamente m' è paruto dire le parole 
del Salmista : però che nuli' altro desi- 
derio e volontà, o più fervente affezione 
nel mio concetto fermai, quando all'am- 
pio e sommo Magistrato mio fui eletto, 
che osservare interamente le vostre leg- 
gi e ordinamenti, e le ottime vestigio 
dell'Eccellenza vostra seguitare. Sempre 
fisso nella memoria tenendo quello sen- 
tenzioso ed onesto documento di Tullio 
m Uà. primo de Officiis, dove dice: 
JSst igitur proprium munus Magi- 
stratus intelligere , se gerere perso- 
fiam cwitatis debere, ejus dignità* 
tem et decus sustinere, servare leges, 
jura describere : ea, suae fidei com- 
missa, meminisse. Perchè i vostri co* 
mandamenti giusti, santi ed onesti co- 
nosco. 

Ed avendo io sempre il vostro lau- 
dabile governo ed ottimo reggimento 
per chiaro ed utilissimo esempio, mi 
confido in parte potere satisfare il de- 
bito mio verso la fiorentissima patria 
vostra; la quale per validissime e strette 
obbligazioni, come se in essa nato fossi, 
sono tenuto con tutto lo ingegno mio 
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e forza conservare ed amplificare. Alla 
qual cosa Cicerone nel s^o^^o de Repub. 
sommamente ci persuade e conforta, con 
tale grave ed elegantissimo detto: Omni- 
bus, qui patriam conservaverint, ad- 
juverint , auserint ^ certum esse in 
coelo definitum locum, ubi beato aevo 
sempiterno fruantur : nihil est enim 
principi UH Deo, qui omnem hunc 
mundum regit, quid quidem in ter- 
ris fiat acceptius, quam concilia eoe- 
tusque hominum^ jure sodati, quae 
civitates appellantur. 

E ritornando a considerare quanto sia 
il frutto della divina virtù,, giustizia; ed 
eccessivo, oltre di qualunque altra virtù, 
e salutifero si conosca in ciascuna Ke- 
pubblica, dove quella continuamente re- 
gna; la quale quando in essa cessasse, 
si spegnesse, mancherebbe ogni suo 
fondamento, e nome abbominevole prt)- 
durrebbe. Come per lo dire del Beato 
Agostino in lib. quarto de Cimiate 
Z)e2 si dimostra: Remota ergo just iti a, 
quid sunt regna, nisi latrocinia? E 
l'Evangelista Matteo al capitolo quinto 
in commendazione d' essa : Beati qui 
esuriunt et sitiunt justitiam, E l'A- 
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postula s. Jacopu nell'Epistola caiionld 
al capitolo tor^o : Fructus aulem Jm 
stitiae in pace est. 

E per6, Illastrissimi o potentissillf 
Signori, se li conforti, esortazioni g 
mandamenti vostri tatti si rivolgono 
in noi d' operare intora e piena giusti- 
zia in ciascuno atto ed officio nostro^ 
veraraenta ìn questo usate somma pm 
denza, e vostro debito; perù che media| 
te essa divina virtù la città vostra ] 
conserva, riceve pace, unione o 
sci mento. 

Avete ancora offerte libéralissime 
grandi fatte , le q^uali con lieto ai 
ho udite, ed accetto: o quelle con si 
fiducia, per esecuzione delle sopri 
cose a noi comandata, quando sarà 
stieri, richiederò: non dubitando 
la vostra Eccellenza trovare prontìc 
ma in qnalunqne cosa con effetto 
gerle. Mediante le quali, col giustissi 
favore vostro, e appresso con la gri 
dell' Onnipotente Dio , spero in pi 
supplire al grande obbligo mio: a lai 
della Mae»til Divina, onore e gloria d( 
BUbliraità vostra, e pace del vostro 
licissimo popola, 



XIV. 

RISPOSTA 

AD UNO ALTRO PROTESTO. 

Beatus homo, quem tu ertidieris, 
et de lege tua docueris eum. Psalmo 
nonagesimo secondo. — Rivolgendo alla 
vostra Eccellenza le parole che il Pro- 
feta David usò a Dio, Illustri e poten- 
tissimi Signori, dico, che beato è quél- 
r nomo eh* è ammaestrato dalla vostra 
somma prudenza , e delle vostre sante 
leggi è fatto dotto. Però che ninna cosa 
più grata al concetto mio potrei avere • 
udita, quanto quello che al presente per 
parte della vostra Signoria , a questi 
vostri servidori deputati , esecutori della 
giustizia, e osservatori delle vostre leggi; 
è stato ricordato e comandato. 

E ben posso innanzi alla presenza 
di tanti prestantissimi amministratori 
di questa Repubblica rallegrartni, diceii- 
do le parole del Sialmista: Quam dui- 
eia faucibus meis eloquia tua, super 
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mei ori meo ; lucerna pedibus meis 
verbum tuum, et lumen eemitis meis. 
Juram, et statui, custodire judieia 
justitiae tuae. La sentenza, delle quali 
parole à questa : Quanto è dolco o soave 
alla dìspoaìzione mia quoUo, che in no- 
me della sublimiti vostra ornatiasima- 
meute per lo spettabile Gonfaloniere è 
stato parlato, molto più che altra cosa 
dilettevole al guato mio; perchè li co- 
mandamenti vostri sono fatti lucerna 
a' piedi miei, e lume alla mia volontà; 
perchè ho giurato o fermo noi mio ani- 
mo osservare li vostri ordini, e giusti- 
zia a ciascuno amministrare. E q^nello 
disposi nel mio proposito i! primo di, 
che da Dio e dalla natura mi fu con- 
cesso intelletto: e continuamente più 
fervente, come l'età è stata maggiore, 
ardentissimamente è moltiplicato. Per- 
chè, oltre a tntte le altre virtù, sì le di- 
vine ed umane leggi , non dìforroi a 
quelle della natura, qnella più eccellente 
e degna, che altra dimostrano. 

E qaesto s'approva per Tullio in li- 
bro tertio de Offkiis, dimostrando il 
supremo grado che tiene essa virtù della 
giustiziai: Haec enim una virtus, om- 




eit domina et regina virtù- 

tum: cha in nostro volgare ridotto, questa 
é reina e donna di tutte l'altre virtù. 
Ed Ari 3 tote Ib in quarto Ethiaorum a 
questo medesimo effetto, e sotto queste 
parola: Haec guidem igitur justitìa, 
non pars virtutis, sed tata virtus: 
cioè questa virtù della giustizia, non 
è parte di virtù, ma in sé ha tutte 
l'altre comprese.' 

E quanto più considero lo vostre 
giustifisime leggi od ordini, le vene- 
randissime cerimonie, i vostri laudabili 
ed ornati coatnmi, gli am-pUssimi appa- 
rati de' dignissimi ornamenti, e cosi ri- 
volgendomi nell'animo tntte le altre in- 
finite eccellenze, e singolari virtù di 
qnesta inclita ed eccellentissima città, 
m'occorre nella mente le parole, che 
disse lit Reina Suba quando visitò il Be 
Salomone, corno si trova in tertio Re- 
gum: Verus est sermo, quem audivi 
in terra mea, super sermonibns tuis, 
et super sapientia tua. Et non ere- 
debam narrantibus mihi, do/tee ipsa 
veni, et vidi oculis meis: et pro- 
bavi, quod media pars mihi renun- 
eiata nan fiterat ; major est enim sa- 



pientia tua , et opera ttia 
rumor quem audivi. Beati viri (i 
beati servi Cui, et hi qui sunt coi 

te semper, et audiunt sapientii 
tuam. Sii Dominus Deus luus bene- 
dictus, cui complacuisti , et posuit 
super te lltronum Israhel : eo guod 
dilexerit Dominus Israhel in sempi- 
ternum; et canstituit te regem, ut fa- 
cerea judicium et Jusfitiam. Le quali 
parole ridotte nel nostro idioma mate^u 
suonano qnesto effetto: Vero é il pi 
lare eh' io ndìi nella terra mia sopri 
aermoni rostri, e aopra la vostra 
pienza; e noi credeva a chi me lo ni 
rava, per in sino a. tanto che 
Tcnnto, e coi propri occhi ho veduto a 
prorato, che la metà a me non era stato 
detto. Maggiore in verità é la vostra sa- 
pienza, e le vostre operazioni, che il ra- 
mare ch'io ndii. Beati sono i vostri cit- 
tadini, e i vostri servi, e qnelli 
stanno innanzi a voi sempre . e o 
la vostra sapienza e dottrina. Sia 1' 
nipotentt» Dio benedetto, al quale è 
cinto, edhapostala vostracittàint; 
snhlhnit^ ed eccellenza; perù che 
ha Dio sempre amata e conserratft, 
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voi ha fatti Signori , acciò clifi fauosti." 
gindicio e giustizia : perchè oltro a tutte 4 
r altre città d' Italia si conoscB la vo- 
stra amplissima trionfare. E meritamen- 
te, vtìduto con quanta rettitndine , con 
quanta prudenza, e giustizia la. Signo- 
ria Vostra, e chi al governo d'essa è 
stato deputato, quella ha continuamen- 
te governata e retta, con grande am- 
mirazione dì tutti j popoli circostanti, 
od eziandio de' longinqni ed esiiranei. 

E bene vi dimostrate veri figlinoli 
di quelli incliti antichi padri Boraaiii, 
da' qnali per esperienza verissima, ed 
autorità di scritture, si prova manife- 
stissimamente la vostra gloriosa città 
aver avuto origine , e le virtù e li co- 
stumi di quelli primi ottimi genitori se- 
guitate. S'è questo a diminuzione d' al- 
cuna vostra eccellenza si debbo imputare, 
ma ad esaltazione ed onore : conside- 
rato quanto il loro imperio a monarchia 
fu glorioso, quanto con giustizia per 
quelli prestantissimi padri fu quella Re- 
pubblica amministrata. Uè voi conosco 
esser bisogno confortare ad imitazione 
delle virtù sopradette, veduto per espe- 
rienza quello, che con somma vostra 
hiudo è romandatn si osservi. 



A che io desideroso d'ubbadire, e 
^voztuH» singolare, ed affezione m'ir? 
bile, e strotto dall'obbligo, come p@r in 
sino a qui con fcd'; e diligenza, privato 
d'ogni passione, mi sono ingegnato l'offi- 
cio e Magistrato a me conceduto estrcita- 
linistrando a ciascuno egnalmon- 
te giustizia, così nel fntnro mi sforzerù, 
con tatti i sentimenti e spiriti miei, con 
I fervenza e costanza segnitare. 

Ed il favore della Signorìa vostra, in 
qualunque cosa per tali e Setti bisognassi . 
come lìbi^raiiss imamente avete offerto, 
con larg'a fiducia richiederò: riputan- 
domi molto felice di questo tanto dignis- 
BÌmo ed alto officio, nel quale per la 
vostra Maestà sono stato posto. Spe- 
rando nella divina grazia , e nella im- 
mensa liberalità vostra, e infinita be- 
nignità del vostro gratissimo popolo, 
l'amore e la grazia dì qnelio ottenere, 
a me soiira ogni cosa preziosissima " 
grata. 

Fotoa senza dare tedio alle vostre 
aopraeminenze, veduto quanto il vostro 
Magnifico Podestà aveva ornatissima- 
■nte risposto, tacere, solo con brevi 
parol'.' il suo dini coulV'rmitndo. tfii Ih 
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umanità della vostra eccelsa Signoria 
m' ha incitato in questo luogo dire ; e 
non con quell'ordine che si converrebbe 
nel cospetto di tanta Celsitudine reci- 
tare, e nella esistenza di tanti magni- 
fici Officiali, e notabilissimi cittadini: 
supplicando, che non allo inetto parlare, 
ma alla mia sincera affezione abbiate 
riguardo. Ultimamente prego la Celeste 
Superna Potenza, che conservi in ottima 
felicità la vostra eccellente e giustis- 
sima Eepublica per infinita saecula 
saeculorum. 
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XV. 

RISPOSTA 

AD UNO PROTESTO ESORTATORIO 
A GIUSTIZIA. 

Magnifici e prestantissimi Signori 
miei, e prudentissimi e venerandi Col- 
legi, rivolgendo io spesso la mente in- 
torno agli ornamenti di qnesta gloriosa 
Bepubblica , e quelli in me medesimo di- 
lingentemente considerando , mi pare 
veramente comprendere, che qui riluce 
la norma, e la osservanza, e la dottrina 
di tutto il civile e politico vivere. Del 
cui splendore quante volte apparisco 
ne' vostri venerandi cospetti, tante volte 
vieppiù s'infiamma e s'accende lo inge- 
gno mio di parlare: e quello, secondo 
le mie piccole forze, magnificare, e con 
merito e degne laudi nella convenienza 
delle mie deboli parole fare risplendere. 

Ma poco vale il lungo desiderio al 
potere fragile mio; però che come il so- 
perchio lume del sole indebolisce la u- 



wmnk viata, cosila grandezi^a delle am- 
pliBsinio bellezze di qnesta Itepubblica 
Borentissima mi confonde, e abbaglia lo 
intelletto neir abbondai! la della vostra 
preetantìssiiuit gloria. 

Passeremo adunque lo l»adì di questa 
prestantissima città , nello quali veggo 
piuttosto il tempo che la materia mi 
mancherebbe. Ma solo brevissimamente 
della presente notabile consuetudine al- 
cnna cosa parlerò. E certo, dico, che in- 
fra le altre opere vostre singolari, Illn- 
stri e prestantissimi Signori miei, qnesta 
meravigliosamente mi piace, nella qnali! 
con tanto ordine ai Settori della vo- 
stra Bepnbblica benignamente persua- 
dete l'osservanza della gìnstizia. Vera- 
mente la più santa e la più perfetta 
yirtji, e la più ntile alla Bepnbblicji 
non si trova. Però che a questa le ope- 
razioni di tutte l'altre morali disciplino 
principalmente si dirizKano : in lei ti- 
splende i! Inme di tntte 1' altre virtù : 
per qnella si governa non solamente 
Tnmana vita de'mortalì, non solamente 
tntte le coso pubbliche e privato, ma in 
essa tutto t'ordino della natura, e tntte 
le snperno iutelligenKc si governano. 



Ver lu qDal cosa non ìDdegnamente I 
lìlosofu disse: Praeclarìssima virtv^ 
lum vìdetur ette Jìtstitia , ut neque 
hespenis, neque tucifer ita admira- 
(i7if : preclarÌEsima di tutte l'altro vir- 
tù si paò dire la giustizia, in tanto cU 
le più Incenti stelle del cielo, l 
souo l'Arturo, e la Tramontana, si p«( 
sono egualmente mararigliose nominai 

Adunque, Magnìfici e potentifisiO 
Signori nostri, né più soave, né j 
grata esortazione possono 1 
Eccellenza agli animi nostri fare , 
destarci Io ingegno alle operazioni^ 
quella virtù . che tiene di tutte 1' alt| 
il principato. 

Io non odo cosa più dolce , ne ] 
gioconda, nella quale più il mio into 
letto desideri: al cni venerando non| 
paro che sempre negli orecchi mi risno^ 
nino le voci, e gli spiriti di qnelli a 
tichi antecessori nostri Romani , per il 
qnali in tutte le loro pubbliche con^ 
zìonì non altro si chiamava, n<^ in tnttl 
i loro costantissimi tribnnaii I 
si amministrava, se non ginstizia. 

Per le qnali cose prima altissima 
mpntc commendo questa vostra presenta 
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celebrandissima consuetudine, nella qua- 
le si santa, merita e laudabile istitu- 
zione osservate. Eingrazio le vostre Cle- 
mènze, che gli animi nostri infiammate 
a virtù tanto preclara; e finalmente of- 
ferisco questo ingegno , questo petto e 
questo cuore ad umilmente ricevere tutte 
le dolci e fruttuose vostre persuasioni: 
non avendo fra tutti i miei desideri più 
cara cosa, né più ri<»^ tesoro, che in 
questa nostra breve vita mortale potere 
gli anni miei fuggitivi con rettitudine, 
e con giustizia intera e costante , per 
infino allo estremo della umanità nostra 
perdurre. Custodiam legem tiiam sem- 
per, in saeculum saeeuli. 



U> n ALTBO FBOTSfrO riTTO rxB LA I 

siisiOBu Al urroBi ed officiall 




Piò volte ho ìd 
sidcrato, SCagnifici s potanti Signori, e 
Tollerabili Collegi, e roi altri pii'stan- 
tissimi Officiali, quella sentenza, la qi 
le al presente sanameote è stata 
tata; cioè la temperanza grandi 
che si convien» arere ai discreti B«fei^ 
tori, ed a tutti li regolati Governatori 
delle Bepnbbliche. E quanto questo abito 
glorioso di giustizia si debba praden- 
tissimanteittQ cod opere severo e 
menti ammitustrare; si che la clemei 
non sia tale, che abbuidoni l'equità 
dirittura, e diventi puaiUanimità 
severità non sia tale ,che diventi ci 
deità ed asprezza. E come in tutte 
virtù morali, secondo i Filosofi, la vii 
consiste nel mezzo . dal quale part«i 
dosL e disTiaodosi alli estremi, si ci 



I nell'abisso vizioso, così prineipalmente 
vegliamo essero nella giustìzia: intorno 
alla quale chi fosso troppo severo, o 
troppo clemente ( che sono gli estremi 
suoi) non solamente non opererebbe giu- 
stizia, ma piuttosto iniquo ed ingiusto 
si potrebbe chiamare. 

Ma, secondo che scrive 11 grande tì- 
loBofo Aristotele, a conoscere il mezzo 
delle virtù morali, e saperlo specificare 
dagli estremi saoi viziì, si genera nelle 
menti nmane grandissima difficoltà. E 
quinci nasce, che spesso interviene, che 
la prudente elezione del prudente Go- 
vernatore dalla ignorante plebe è incol- 
pata, per non avere la notizia del vero 
mezzo virtnoso. 

Intorno a questa filosofica disciplina 
sempre m'è stata nell'animo una gran- 
dissima maraviglia. Io ho già. letto, che 
tntta la gloria di Catone fn riposta nel- 
la severità sua; tutta la gloria di Ce- 
sare fn collocata nella clemenza. Que- 
ste paiono cose contrarie, che ciascuno 
di que' duo singolari Inmi Koraani fns- 
sono laudati, e lo opere fussono tanto 
differenti. Delie quali varietà elegante- 
mente scrisse Sallustio nel Catilinario, 
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tHffemti virtvte divtraUmorilrusfme- 

re firi dua,M. Caio, et C. Caetar : 
iffitur Al» fffiMt» , ostai , eloqueiUia 
prope atqvalia fUere, magnitudi- 
ni «Minti' pariler ittgtoria ; ted alt ' 
aiiì. Cattar beaefieii* ae 
tia magfua haòeòatw, interritale «Ì> 
tae Caio: ille ntansiKtttdine ae 
tericordia dartu factus est 
tettrilas dig/titateai addiderat. Die*- 
SaUnstio: NelU memanM i 
dne ^gclarì aoniiii, di s 
mi di diversi costimi. Marco Catone^ 
Caja Cesate: aìqsafi la generanone^ !*»■ 
ti, e l'eloqneiixa, e la grandezia ddl'a- 
nùno stano qna» casali: ed eziandio la 
^oria ara egnal» sinulmente, arregiift- 
dU fasat varia; p«ri che Cesare 
beosfcì, mimificenu e liberalità, « 
nato grande, ma Catone solo per 
^tà e costanza di vita; Cesare paf3 
mansa^tndiiic, e clemenza 
dia era fatto chiarissiiao. Catone sola^ 
ment? aveva la dignità della sua glori» 
acquistata per seyxrità. Ecco adnnqne 
dne glorie, in questi dm^ singolui splen- 
durì della nostra Bepnbblica: questi da 





operu dlvorse, e quasi contrarie procB- 
denilo: la qnal cosa non par« che passi, 
senza marariglia degli umani ingegni. 
Ma clii Taole altamente speculare gli 
^ abiti virtuosi morali, questo procede da 
f molto ragionevole cagione. Però che il 
I mezzo deDe virtù morali, dove sta tutta 
la perfezione d'esse, ha in aè certa la- 
titudine; la quale ha in sé più gradi, o 
secondo che più, o mtno sono presso al 
punto ed alla linea indivisibilu del vero 
mezzo, tanto si dice l'uomo più o meno 
I TÌrtnoso. Vei'bi grazia, alla perfezione, 
i cioè al vero mezzo di questa gloriosa 
giustizia, si perviene per dna scale di 
più gradi ; l' una è la scala della cle- 
menza, l'altra quella della severità: o 
nondimeno ciascuna di queste scale è in 
gè virtuosa. Vogliono adunque dire gli 
Boritt«ri, che alla gloria della giustizia 
era pervenuto Cesare per la scala della 
clemenza: pognamo per caso presso a 
due gradi alla perfezione del vero mozzo. 
Uà Catone era pervenuto a qnosta gloria 
per r altra scala della severità, , simil- 
mente presso a due gradi a quella me- 
desima perfeziono del vero mezzo vir- 
-hioao. Certo costoro si dicono essere in 



eguali: grado di gloria, e nondinpnu f 
Tvw A differenti operazioni. Tono 4i 
MTerità, r altro di cleraenza. Non sìa 
peri) nessono che pensi, che la severità 
dì Catone fosse senza tcni]>eraineDto di 
clemenza in alcuno grado: e similmente 
la clemenza di Cesare fosso senza tem- 
peramento ài severità, secondo che Tal- 
Uzza di qoegli ingegni merariglioeì , 
secondo i tempi i taoghi e le cagioni, re- 
devan« necessario. 

Prndentìsaimamente fa negli ordini 
del primo dicitore conchinao, convenirsi 
alli amministratori della ginstizia la tem- 
peranza della clemenza, e della severità. 
Ed io né più grata, né più gioconda. 
ni più all'animo mìo salutare ammoni- 
zione posso intendere che questa, ì] cai 
desiderio non è ad altro disposto ; mas- 
simamente tenendo qnesta dignitil orna- 
tissìma del vostro invittissimo populo , 
che alla amministrazione dì gìnstìzia, 
ed in qaella potere intendere qnando 
ne'debitt gradì di severità e di clemenza 
ammininiutrar si convenga. 

E poi che in questa cittì vostra per- 
venni, tntta la cura, latta la sottecitn- 
dino del tQÌo animo , tutte le fi 



mio piccolo ingegno ho sempre a questo 
dirette. Dove se in alcune parti a 
mancato, prego le Eccellenze vostre che 
non a malizia, ma solo per pili non co- 
noscere lo imputiate. E cosi per l'aTTe- 
nire ninno disagio temo, ninno affanno, 
ninna fatica, ninn pericslo schifarù 
mantenimento di questa divina virtù, giD' 
stizìa: ripatandomi sempre a qneeta indis- 
solubilmente obbligato, si per la perfe 
zìone che ha in aè questa virtù, ?Bnzi 
la quale non puù essere animo virtuoso; 
sì per li benefici da questa m&gniflca e 
preclarissima Signoria in verso di me 
tanto liberamente condonati. Li quali 
sempre in questo animo giocondamente 
scritti porterù ; nà mai fia sazia la lingua 
mia, secondo la sua piccola forza, la 
grandezza, la gloria e la eccellenza di 
questa gloriosa Repubblica magnificare. 
Il cui felice imperio si degni certamente 
conservare e amplificare qui ext bene- 
diotus in saecula saeculorum. 
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